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Er qualunque de‘ riguardi y o JUùtìsTt 
siGitoRt , sia cóJiume di-deditarst '^'Oj^ 
rei ^ trovo ; che di dover dedicare ^ 
e consacrare alla M. V. questa' opera miU. 
Io d incontro sopratutto il riguaréo H po- 
ter con questa ^ offeria testimonittre il mio 

omaggio y ed il mio rispetto 'a. eoloro ,! a* 
2 2 quali 

« 



s 


ff ^ 

quali sia dovuto; e quello • amora v’ inccn^ 
tro specialmente y'di •jk)ter p cohte^ r^U' opera 
isLcssà, anche nell’ offerfa di essa rinvenir ^ 
re il pubblica bene , dal quale mi sono 
inteso anhnfofd’ Hfllo^ scriverlq), {/ ^ | 

A coloro , a’ quali sia dovuto ! Ed a 
chi con autorità eU uomini più illustri', 
t omaggio si deve , ed il rispetto , fiiori-^ 

( chè alla Af. V . , alla tutela del didui su^ 

blime grado, come dice Seneca , sono i- 
. popoK' affidati'? Di cui il potere , come 
4/jVc •Calliniaco, non viene sa non che dal 
• , - Cielo ? Di cui il potere istesso , come di- 
‘ ce Omero, Platone , e Tito Livio è H 
più desiderabile , quello che merita mcjglio 
• • • ' l(b- sommissione cfe' popoli , pertiftà vi è In 

etto qualche' cosa -di flivina. ? Di cui il gO‘ 
no' i de’, popoli, come dice yCuìeTOne^Sdl- 
lnstio>»'^ Giustino, è il più antico?,. Di 
cui a gm^erno. istesso., come dice .\ùstQy> 
tile> , oltre di e^re,il più antico , ed il 
fdù divim ^ h jpmora il migliore , percbi, 

, > . ; V iim- 
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f; p a p e r o soib\ attirando tutta a te, 

tome od< mnicentr» di unità, ha per mù^ 
ittx dominotùoné- del Sovratto deWUni^ 
oerto ? -A rì^mnào di mi fjaxdmente dicf 
Saiàbo^ quel ^^(^ndo poiidco^ di , cui h ^ 

opere iena *t^e -per LeU>iu^ , ffer 

cena y «\^r M(^i^quieu ^ * ' 

feconda deUe. jaià ^warùU Jdbe ^ tdte 'èe^tremt 
^uilUtà'pubiiìca lUpende dcpukta^ tappar^ 
tare y aila, voloneà di ' Ém eaia^, che Beile * 

eecotioniy halle . qooU da jadiSUca tramqaiU 
fUà da'jmto oherata y non ei'b^ italo ^ 
tro rime^ry.l à/ie ^queiio di etìrfnkme U 
- potere s^pretBOi ad wi uome solo? *<■» 4 
' < A ccàoroy a’ ^uali sìa piovuto I Ed a ' < ' 
chi con ragioni fùà irrefiagdbili t qvmg~- . ' • «'• 
fp .9 >, \ ed\ ili rispetto si demi Juondtè olia .* . 

M* V.? Bisognerebbe aver rimneieto ad 
agai buon sepse per rion esser comvima , 
ckp i»^.JfggÌif9dp!^ d<t i*9fn^ solo , £o^ ' ' 

me 4a Mosè, da Xg/eoastto , da Confu- t,' .. 

ciò , (< 0 .XMeQne , do Solone i da Li- ' ‘ - 
> a 3 cur-. 
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cui^o f'e da 4dtri, fimno • sempre 'merita» 
-t» l applaùso. de’ e deMe' -ma^ht^ 

iti‘pr^erenza di quelle fatte nd'comitf del 

popoh .^tmaoo^]a da im^éssemUeà qua-*- 
lunque di , mnità- scelti ^ ptrc ^ . Iq ttaìma, 
la . fredda, ragione kon. i^egmmo': setnpter m 
queste aseemblee -f q -tnolid dr ee/tirqdisioai 
tea adost» , eke ■ le eo^iponffond rie sùnq 
pressoché ùrsepermidi i< Bisognmeèèé' essere 
intieramente ignerattti deiìa- Scoria’ permm 
Sùpere ^'cke Rama hà meki te -pf Imperatori 
p^ seelleraù - ,^ e ómdeii f .erme '^Séròììe i 
Domiziano Comodo , £liogabaJo y. quel- ' 
li che Aon davano alcun .. ordine, particoìtn 
rc '^ che non fosm scripto- itt-^eiàétHeri di 
sangue , , deporre il di foro -tiMorè barbaro^ 
ed atroce , e divenire preSèdehè sémpro 
gli esseri savj , o benefici j^ quandorsi^tràt- 
tapa di' siabilip 'delle leggi' -genéredi Sulla 
distribuzione della giustizid'.'ln fine brso^ 
girerebbe non <aver òri'èeriò , Uée di reti 
game per mm\ essere convinto ’iaikcora della 

■ 'j gola 
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ìoh tosk tjttah 

con Vohaife > cks- foichè:- biso^m ’àne» «/•*. 

padroni ejgìt é’^'heà" meno ' umiHafita 'di. 

mOf cht -^ avétée ndiiv. \ 

. A pubblico l>ene( < £d ^'*cki 

ma^Ho f Càd aMa M. *, io -fiotewt rìvól^ 
germi per rim4i^akd'<cki potava mtgUa 
coniacrkre h- mid vigitìe ptr an .-iamo og- 
geitt? A niun altro j* eho'' aìià 
che ^ è la sola-^da poiertmeh faf kotìfenar», 
Appartiene ^ioìàmente dUa ' Af^V, 'rff camut 
scére' delljt paHfkhe ■mzwni neif opera' mim 
esposte i t darlo hogo ^ se esse itd merito** 
ranno y o peè he ttn altrà potemissimo r» 
gione '^a ' dovermelo ^aspettare . Se pUr 
stame ancora Ardevo avere nrté quaìeha 
eompiaeemm pale colui , cA< a^ra H frutto 
di 'una sua fatica , tjuesta è bt sola , o 
avoc/sri f' s fjcàt -ticNosu ^ che io cIdeAs 
in ' grazia / itf che debbo aspettarmi daUa\ 
M. yr, ohr$ il. benigno gradimento; deb 

mio omaggio f 4kHa mia offerta ' e ' 

miei 



lÀii 

i ^p<ipoiii,un bt-> 
àm itfuesta mia - opem, C' «ti* 

yt^cfm. fiÉr ^esto rulie.’ilr. lor». labhra j»et 
„ Io rispettilo \ suo Pr^nci^ , « Seereofi 
ìf JI'imperéf^t^le i^gter^ A Trtjwia ,, 
Ché co^ vive ^ siiói sudditi copofi 
M^padre vivfc ct*suoì figH.- I r 
-4n somma , a quali t riguarxli h • m> 
determinmto^ <fi tonsacrart m/là' 
qmeit .operaci me io non'. ha termiuabs M 
mie . suppliche \ -A - riguemdo di-.uaa inceri 
meniayelif $t4le,Ai un fuocOy Chf ho ekh* 
mto m4àpet>mre 4telhk mia -, introduzione ,• 
quando pee -meglio far. Pìléoare la nocessi- 
sà- deH priine , fdte nelt- Optra «iene pro-^ 
pasta y-y Aft. dovuta . premettere in tutta la 
sfia èstéjiziàne la -permanenta dei dlsordi» 
ne , cka ht. necessità- deli qndine induce- ^ 
U^ : debbo supplicate la Mr V*» a robarsi. 
Qempiacere di - acadttare la mia -protesta 
«Ms qualunquay possa essere Us' sinistra int 

teipGtraziaum i, .che * nop -da qltri -f sa non 
». i<. che 
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’dver ol if&o atodà <di m>er io tféluto 
forso. xagliariài f>er dìsfmtà tontró - lette- 
gi4lèùone ^ aio stiéiUmemto ‘pòrécolàie .■ À* 
f^Ujtkbe Stato ^<U .ùf/Or io- farse par^ 
ticolàrmente xenturere gualcito Gó^imò^ tit 
poti -ho. inteso giò di. fòro ré f. una , riè 
t^flhra doli».' cose, y, . che £ ahrm mmligfuti 
pijl\.p»ssà rm^roverare ■ Io st^pìtco . ta 

e 

'^iJ(^.yvCh» ti^oan^iacda £ prendere; in 
benigna > conùderatiom. • , che la > oemnetijo, 
teda è adoperata oolaarente eCntjroj. U dtsor^ 
dine in generalo contro la^camum le- 
gislazione , 1 A oonu» '1 degU stabi limenìi v 
che s^o inopportuni . da timo ; ài 
prendere . in benigna considerazione ancora f 
clic- mi era necessàrio di adepefwe uno 
stile vivo , e -fort&'fiei ^descri\seft il male 
per persuader» aM^appHcàzion» del ritaedtoi 
che^ t opera Jn. sq cmtiene ; -c finalmente 
di ’ prendere apperar m benigrm considera-' 
2Ìone /' ehe.>eerdto: ia 'dkecrmor» dii intlè]' 



♦•n 


A 

qpertf sareòie rìmaéut 
uluoiioé^ «. /«. neoenhà dk, essere dth 

verista, 4f iegfi .', e :♦ pfskbRci- uabiiD^ 
snefHi i ’ée- ^ufdi io espongo ' i.drf&tf 
vero ^ sono t opera deità sacrv {Sowttnieip, 
^ M. Kf cMa epsale \ ognuno deve piegiff- 
rwereate to fionee; ma non i delle "leggf^ 
'€ de* pubblici staòtlimeiui chi io Intèitdo 
di esporre. i‘ difetti , betO/^o la d- delia 
sUversUà- delle circostante^ e dé oostunà\ 
' e .h ^è. jàel teptpo i ancora f ^ ehe spessar fk 
riioimttre in mede tfuello oke èeriitsima^ 
istituiee^ da principio,. Qu^to Jii il motivo 
onde it -eelebre 3Loc»è' aedo scrivete le 
^SS* porJa Ciurolina OfKnò\ ohe esse do-- 
vesserò, essere in osservttnzìi' per un secolo 
solamente . buese di dire con tià , thè le 
leggi dameero esser fatte 'a tempore ohe 
spirata il . ten^ della' hri>'’ durata ^ deves- 
sero. essere riconférmau , ó abrogate , a' 
misura che fossero e r» , state utili allo 

Staso i It^aUii kr crdio manche io, che va- 
. riano 
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iì(iap i- cfuti^ tanche k 

»ihm >grai% p^iHico il 
qredeiQ^che , alcuoLe kggl fajup ,. in ahum 
deUipainQté^flrcQSt^^, 6 per m <fu^lcl^e 
49tenniumo , PP^WP * ad^tqiù, 

<t . /kàbipiQ ,essepe .invariabili , e,per<^ 

ij ^ < •, '. . »\' A . 

Finalmente supplico la M. , di. yc^Ur 
'tare per un dovere del sudato l^ede , e, 
'fedele, quaf/ìp .mjmCretk di ,:\quello 

di palesare la ventò al proprio Sovrano, 
di ^avvertirgli quaf è t ostacolo ignoto a* 
suoi lumi , che si frappone tra le benefit 
che sue mire , e la effettiva felicità de*' 
suoi sudditi, e di somministrargli in som- 
ma quelle nozioni , che t ozio del suddito 
solamente può ricercare nella divina scien- 
za della sana politica , e che alle ■ gravi 
sue\ aetupóg^ni pfpsupno -^fu^ro , -• e ra- 
dersi celqtf^ .. u..,..*' 

Questi , e non altri sono stati gli og- 
getti miei , ciocché protesto , e riprotesto 

mille. 



• • 

xu 

mille ' e mille vòlte Jl» ’^ere pe^ 
ciò , che la'M.y,, superili a qualunque 
maUicenia che possa suscitarsi conirò S 
tne^f &sme per natura è superiore a tutti 
gU uomini voglia compiacersi di (redet. 
sincere le mie ^proteste per 'credermi, conia 
io umilmente la supplico ^ coit ossequio {f 
f^ù, profondo • ; 

» • Napoli Setteml^e 1804. • . 



'■N,pià fed^, il pòh itale 'de* sudditi 
Michele Azzarìti Stella, 

... IN- ‘ 
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■ ÌNrRQDUZIONE. 

^^Uante .rivoluzioni dalle rivoluzioni poli- 
tiche I- Una ne fuccede all’ altra ne’ Gover- 
ni , nelle Religioni , ne’ coftnmi , negli ufi , 
e finanche ne’ nomi delle cofe, n|^’ vocaboli, 
c nelje parole » che una lunga durata di^fe- 
coli fia giunta-.a rendere rifpettabili . Un ma- 
le fempre inevitabilmente fuccede all’ altro'. 
Quando incauti fi fia uba volta imprefo-a 
percorrerli un ignòto rfpazio , di tal maniera, 
che necefiariamente abbia dovuto fmarrirfi il 
fentierojche conduce all’ órdine, il difordinp 
non può effere, che perenne. Anche quando 
difingannati fi vqglia ritornare al punto dal 
quale fi partì per meglio ponderare , e mifu- 
rare pc^ i nuovi palli , non vi vuole meno 
del filo di Arianna per ufcire da tanto labe- 
finto. La conofcono tutti , lode al Cielo, 
quella verità; e laddove fi ami in confeguen- 
za di trarli fuori dagli orrori del difordine , in 
cui fi ravvifano , per rimetterli nel camino 
del buon ordine civile , che- li è perduto , tut- 
t’ i Governi , lode all’ ifteflò Cielo, per bene 

degli uonùni) vanno in cerca di qudlo facto 

A filo . 
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2 Introduzione 

filo. Si' è creduto infine di elTerfl trovato. Si 
è creduto , che eflo folfe nel Magiftrató di 
Polizìa . 

- A dire il vero, da che ho veduto, che tut- 
t’i Governi vi fono ricorfi; che da per tutto 
da gran tempo non fi vede, che l’ iftituzionc 
di quello Magillratp ^ e che non fi fenta per <jgnt 
dove che Polizia , anche io ho creduto per 
qualche tempo che quello univerfajc cqnfenti-' 
mento nonderiyaire,'fe non che da una utile 
univerfalc clpericnza., e che in quello Magiftrató 
con effetto quella benefit;^ guida fi fofté ritrova- 
ta , che al buon ordine civile conduce : ma un 
triftg momento fopraggiunfe ad involarmi la 
ferenità , dello' -fpirito.^^ Trafentii, Che oltre il 
Magiftrató ài ' Polizia , qualcheduno de’ Go- 
verni volefle anche fcrivete un Codice di Po- 
lizia . Fui colpito dalla novità. Codice dì Po- 
lizial Quali leggi mai , diceva io a, me llef- 
fo', può contenere quello nuovo Codice ? Se 
le leggi finora dette civili , quelle iftefte , dal- 
le quali fi è avuto fempre il .buon oedine cl- 
' vile , c prima ancora della ilìituzion del Ma- 
giftnito di Polizia \ quelle' iftefte , le' quali , 
efiendo atte a mettere un argini alle umane 

t • ■ , » ^ • j ' 

pallioni , hanno fempre civili, zati gli uomini, 

■ ^ , gli' 
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Introduzione . 3 

gli hanno, refi femprc docili , e pieghevoli al- 
,Ie voci, dell’ ordine , e gli hanno, ridotti in 
perfetta focietà ; quelle iftelTe infine , che fi 
contengono nell’ altro Codice denominato del 
diitto, c che for|o fiate finora in offervanza; 
in,quefto x:afo che mai fi farà ? I^e ifiefie leg- 
gi civili pafferanno dal Cqdice del dritfo al 
Codice di Volizia ? Alle vecchie leggi fi ag- 
giungeranno le nuove? O le nuove refieran- 
no furro^te, alle , vecchie , che fi' vogliano in- 
tieramente, abolire? Nel primo'cafo, qualnc- 
cellìtà di fare ima inutile trafmigrazione l>er 
volerfene folamente cambiare il frontifpizio ? 
Bafierebbe metter^ un nuovo frontifpizio al 
vecchio Codice . Nel fecondo , ^pofio che fi 
voglia avere una continuazione delle leggi efi- 
flehti , a che fard di una cofa iftefiìi', e dell’ 
ìfiejlo Corpo del dritto y due cofe feparate , e 
due Corpi di denominaziohe diverfi , entrambi 
però deiriftoffo dritto Potrebbero fenza un 
nuovo Codice, efl'ere. etyanate 'delle nuove leg- 
gi., come' fi è fatto in tutt’ i tempi, le quali 
còntinuafiero la ferie delle precedenti-. ‘ •Nel 
.terzo finalmente , porto che fi voglia avere 
una tutta nuova legislazione , perchè della 

veeehia fe>ne rifentàno forfè i difetti contratti 
* A z dalle 



4 Introduzióne. 

dalie vicende de’ tenvpi , dftlle circoftanze ^ e 
de’ coflumi , in queRo!* cafo qual necefficà di . 
darfi al Corpo di quella nuova Legislazione 
anche una nuova denoihinazioae ? Codice di 
Polizia ! E perchè non Codice del dritto 11»- 
lamence come quello , che fr voglia abolire, 
le di. cui leggi più non fi adattino a’ tempi , 
alle circoftanze j ed a’Qòffumi ? Che ! il fron- 
tifpizio può aver anch’ eflb rifentito dalle vi- 
cende , o può a^vere una diverfa influenza a 
ftiifura che eflb fia diverfo in fe fteflò J 
Porfiartf !! Latina idea- feguendo l’altra, ed il 
torrente della mia forprefa'femprcpiù crefccn- 
do, mi fece continuate a dire tra me, e me: 
Qual’ è mai quella nuova déhominazione di 
toja? Non potando intenderfi per quella for- 
ila di Governo , che Polizia fi chiama fe 
non m’ inganno , non è gran tempo , che tro- 
vafi annoverata nella clalfe delle paròle per 
una cofa iftefla Polizia , e buf>n ordine civi- 
le . Se è così , bilogni^ , che per far meno pa- 
role , gome in vece di un Magiflràtd del buon 
ordine, civile è flato da'per tutto iftituito queir 
lo di Pflhzia^ che vale l’ iftefla ^ cofa, l’una, 
c r altra voice, eflèndo lìpOTimi ; . dell’ ifteflà 

mauiera in vece di un 'Codice civile , 'o di 

buòn • 


Digiteed by Google 



Infràduzione l 5 

buon ordine civile, uno di Polizìa fé tv: vo- 
glia fcriverc , che l’ ifteflb buon ordine civile 
abbia per, -oggetto. Meno male dunque , cotj* 
chiufi • tra- me , e me fleflb . Ad pnta ancora 
di una novità , e di' una rivoluzione di paro- 
le , il nuovo Codice di Polizia , che fi vuole 
fcrlvere , fervirà a riftabilire quel buon ordiijc 
civile , che in effètto è da per tutto- defidc- 
rato, perchè rtbceflario. Riftabiiirà il Codice 
di Polizia almeno quel buon ordine civile , 
che il Magiffrato di Polizia, non è fiato finora 
fufficicnte a riffabilire- Così dicendo la fere^ 
nità , e la calma cominciava a ricomparire} 
fuir animo mìo . Ma , . . il Magifirato di 
Polizia non è flato .fuffìciénte a riftabilire il 
buon ordine civile-, e lo farà il QodicediPo- ' 
Ifzia I Quefta nuova idèa fucceduta alle^, altre 
precedenti accagionò il nvio cuore di una, nuo> 
va amarezza . Dunque il Magiffrato di Poli* 
zia ì ripigliai a dire , reftò inutilmente ifli- 
tuito ? L’oggetto non fi^ ottenne della fua •iftu 
lozione .? Quel facro filo , che trae fuori d<> 
■gli orrori del dilprdine , non fu , .come io 
credeva , in eflb rinveniito ? l^on una utile 
univerlale efperienM in forwna,ma un gcuio 

folo d’ iiQitare le altrui politiche operazioni , 

A 3 atte , 



6 Infrodùzìonè * 

atte j*,o difidatte , che fianb al lucjgo dovi 
vogliano rifiitarfi , diede luogo a ciò y che fu 
ftimato un univerfale ‘confentimento ? Immer- 
fo in ^quella rattriftante caténa di •rifleinoni i 
mi fu forza' di andar ricercando la cagione dì 
quefto negativo’ fuccclTo . Ter fortuna la in- 
contrai fùbito.VAppena'rrìi rivolli ad cfanaina- 
re qual’ folfe in fe'il Magiftrato di Polizia'^ 
quale il fuo' potere ; quali i limkr di quéRo, 
c quali le fue fdniioni , viddi chiaro fubito , 
che non póteya cffere avvenuto altrimenti di 
quel che è avvenuto,. • - 

Le leggi i maìgtado k iftituzion del Magì- 
ftrato di iPoPizia , fempre le iftélTe r li limiti 
di un tal Magiftrato -là , dovè l’autorità delle 
leggi comincia: niente di potere fopra di effe: 
il fùo potere non altro , che* di occuparli de* 
foli piccioli oggetti, de’ quali in buòna -poli-! 
tìcà non Convenga di avvilirne la dignità,. e 
màeftà delle leggi , é d’ invigilare alla lora 
ofFervaiiza, buone , o cattive che fieno: noh'^ 
equivalere , che ad un pubblico accufatore di 
quei delitti , che la fua vigilanza giunga à ‘ 
feovrire: ed ogni buon ordine in fominà,che 
poflà derivare dalle fue funzióni ,' non efferc 

tutto al più , chè 'Tuperficialc ,'eftefiore , e* 

quc' 
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‘ Introduxio'nè l ^ 

quéflo iftcfro,'ilTÌÌruitato della forzai t dèi 
timore .' * • • - ■ . . 

• Poffibile! Qu#iìo è dunque tutto il Magi- 
ftrato ài Polizìa Or fe tanto è limitato 

il fuo potere ,• come potm mai fcrivere‘ufi 
Còdice? Perché' profanare l’-augufk) nome di 
Polizia ^ che fe .vale yilleffo che buon, ordiné 
civile,- in fe'bifegna che contenga quell’ alti 
Magiftratura' , eminente ^'fopra tuttéie altre 
dì un Governo qualunque' , ' incaficatà dell’ 
efercizio dell’ arte Vacra di governare , e dw, 
figgere 1 pubblici afl&ri al bene delle Nazioni) 
e de’ Popoli? ''Di‘'quefta'.Magiftratura’è fola- 
mènté il fupr^mo potere della-redalfibné delle 
leggi , -e della fòrmUzione di .uh Codice ; e 
quindi non fenza' ragione dopo di ■elTertnt 
frahquillizzato , poi nuòvamente, mi rattllftkr, 
allóra' quando' avetìdo^quefla prevenzione' del 
Maglftrato di PoHzìa , pòi ló ritrovai 'Calmetii- 
te circófcritto n'e’ fuoi limiti', ,che ‘ appena ine- 
riterebbe di clfere dènominatò lo'ftùpida braci 
cìb^elle ftupidite lèggi. 'Qual tiilovo Codice 
perciò elfo potrà fcriyere ? Quali ^leg^’ -rhai 
e(Tb potrà mai inferirvi ?• Per élfc> fonò appena' 
neceffarie poche ordinanze parricólàri , èd è 

troppo petfiò ', olttc dì-efìTérs’ ben'ridicòlQ^j 

A4 che 
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che fcne abbia ad impegnare Codice. Noli 
c però da Ibrprendcrfene • Le rivoluzioni po. 
litiche poflbnp produrre altea che quella ftra- 
nezza, Nient’i è più focile per eflfe^, che fi 
voglia incorrere nella, puerilità .di ufar del no- 
bile , e grave tuòno della Icgge^per delie ba- 
gattelle . Maledette rivoluzioni politiche 1 Effe 
han polle in rivoluzione lino le parole, d’onde 
tutto è ritornato nella maggior, confufione , c 
nei mallìino (difordine. Dppo di efferfi profa- 
nato U nomè di Polizia nella iftituiione delle 
più limitate .delle, Magiftrature , dopo ^ ef- 
ferfi fenz’ alcun profitto, awei^ita. la di coftei 
iqlùfiìcìenza por indurre 'quel buon’ ordine ci- 
vile , di, cui la neceffità è divenuta ormai urti- 
VCTfale, alla foc fi avuto fino ja‘ temerità, 
b^na.dir^.cosl,, d’ imaginare ùn nuovo Sò* 
#<e*p^proftituire ancora qudla ttueftofa.v®ce 
di foaalc , confederazionp ^ ed-avefe in oflb noi • 
piu che, particolari' ordinanze di n 1 inuzi& | le 
quali moltomenc^ poffono- cffere fufficienti ad 
indurre il raenoifio buqn ordine qi vile. rc#e.', 
cd effettivo . . , ' . . , 

^on è di quello Codice puerile , convien ^ 
ripeterlo, l’opera gratide di rimettere iLbuon 
ordine civilo , como^non lQ ^ moltomenp 

' ' qu e- 
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quefta inferior MagiftratttT#. Loè benverodel- 
Codice folo , nel quale fi contengano ie buone 
leggi civili , aimjnali y poliriclie , e moral^.y 
e ló è ancora del vero Magiftrato di^o/iare, 
qud 'Supremo Magiftrato cioè , <A|e autqrizt- 
zafio d^mpegnare Ja Sovrana* autorità all ema- 
nazione: delle -nuove leggi , della redazione di 
effe fi; occupi fecondo ;le. regole, della .pii fana 
politica. Senza quefte, V, attuale , Magiftrato 
impropriamente deèto di ^oJizia , eofitigiU9^à 
a non confiftere iit altro, come a me fembray 
fe non ebe in una amfniniftrazibrie inoppon- 
tutùunente fcvera^pér fapere fojlameiite , e pu- 
nire gl’ innocenti pafti, e fat^i. altrui , le pa- 
role , « li fol^iri ? che efcono di bocca- da 
ogigmo, da che. non pnò detivarne cerdmen- 
te , fc non che lo' ftabilimento (U ujaa fubor- 
dinazionc odiofa ,• ed intanto, il,. vero, buon 
ordine civile il pubblico jbCne femptcpiìi 
tr'afcura. 

Che potrà ? Dii che fi, fefrpfeBderà"rtJai'quc-., 
ftq Magiftrato laddove .ve^a feinpre perma- 
nente il difordine malgrado tutte le -fue vigV 
lic ? ^ per le' leggi fi. lati mo&r della, fame 
un Cittadino laboriofo, ^i» e i-fuql figli ife 

gli ftrappi- dall* •'«ani il pane , ohe ^li ha 

.gua- 
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^dagnàto tetnpeAndolo' dcJ fuo fiidord : 'di 
che fi fòrpmiderS cjuenife Magifirato come 
riparerà , fe queft’ uomo infelice lì decide per- 
ciò a fubàro il primo, che incontra , “ed anche 
ad. ammazzarlo , fe gli fi ftfifte ?’ Egli farà 
raggréfTbrc ingiufto cóftui ,,che ddpb di averlo 
eftenuato; in Una prigione, fi trafcina por alla 
fórca , fi rhena’ ad un ultimo Ibpplizio infa- 
matlte'ì ■ crudele , ma cofT'àggrefflone rtell’ i<- 
ftefibétempo egli non ha farto, che difendere 
la fnV vita , e quella 'de’ fuoi figli , li quali 
altrimehti 'farebbero* periti’ deila fame. • 

Se perule léggi ifteffe fi f^fci fenza ricom- 
penfa il merito, -e fenza difimiione la virtii, 
li vedano -onorari , c colmati di beni tanti 
j puerili e fcellerati : di- che fi forprenderà ^ 
come rifftrcrà-, che la^ónoltitùdine , ne’ difgu- 
fti y à' quali Ir è' erpoft;',' quando li cfèrcitiuna’ 
buoha'-miiòfalé , non lenta alcunà' attrattiva 
per la virtù, flerile , e che \>i fano tanti di 
fcéileiàri»? Noft ‘nuocete’’ mai ad aIcuho,^ dicc 
000" còmica gravità' quello Magifirato, éd in- 
tanto il' fiftema'poiiricy iti generale , e le leggi*' 
fomentano cóiitìnuamente il p>regiùdrzib déf 
téb»’ ili" favor 'degli-'alfri . ' ’ 

Sc^-per le leggi ' ifUfrc lì àrficchifea il'pri*'^ 
• ' mo- 
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fiiogenito" follmente di una qualche fa«tigfia ^ 
c'-fi nlttfand'K fccondogeniti nella nuda terrtij' 
non lì contino^ prefTocKè per niente le figlie: 
drche il foi^rèndcrà f come rfp.'Atrà' , che' H 
fòtondogehiti VJc’ figlie non àbbianò altrettan- 
W (fi amore pelt li loro Parehl!f>, per la" Patri» 
lóto còftitteione , altrettanto di’^mòràle^ che 
li.'ptiiùogtnki? fcome’’1t p|rctenderà,vche tra 4. 
priftìO 4 il fecondbgenitt>', t ia figlia noa vi 
fib lina ‘perenne- interna av^rfionc alie- 
nazione di’ animo , - upa perpeita gaerra ini 
teftiria? V*»'- ’ 'v-' j ,' /* v 

Se per -le leggi il potere patemd *it> alcuni 
non fi facciai’ valete che niente; ed in alcuni' 
altri' fi faccia -^eflere una fpecie di%'ranrtia :> 
come potrà -efigerc il 'Magiftrato lartuàle 'di’ 
Po/»zf/tV nel pdmò'cafo , che q^ùèfio' difetta* 
di deferenza' per li 'Hidri ; di cui le léggi drailw. 
un'pétfido efempioV non inffuifca in’ niente 
furila condotta de’ figli , che 'i figli'* nórv dWen-' 
gano dhcoli ,-irrifpettt)fi irrequieti',' indocilì , 
ignoranti, e etójion ottante anche préfnntùofi;' 
che! fecondo cafoV'come potrò -pretendere-;*' 
ch'e i figli non fentàpo una 'fliterna* rivolta 
contro una reftrizfQtle cotanto ecfiefflva-? ’ 

Se -in aléuli*' ber 'la^ Ubéfrò* efetetna ' de' te*^ . 

’ Ila- 
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fiamenti dalle leggi garatltita-, fì fomenti l’u-' 
maria fuperbia col condurfi l’uomo a coman- 
dare dopo la morte le più remote f^e* gene- 
razioni, e fi vedano perciò generate di.quelle 
Ibaflezze, delle quali ùn t'eflatore, fi iafci adu-' 
lare ^ fi c'arpiPrano le fue difpofizioni negli 
ultimi iftanti della fua-vita, in queft’ ilbinti , 
ne’ quali niuno è (capace di un tratto di per- 
fttta faviezza-; e fi privino del fuo patrimonio 
i'fuoi l^ittirai Eredi, o quegli, che l’équità 
gli deftinerebbe. Se in alcuni altri per le leg- 
gi ifleflc, niuna fpccie di dilpofizione tra’ vi- 
vi , o a caufa di morte > fia permelTa -, e gli 
atti di cura, e dì benevolenza., non potendo 
eflere pagati per alcuna tefiimonianza di ri- 
cònofceriza ,. ,fiano • trafcurad : nell’ uno , o 
ndl’ altro de’ cali come <quefio Magifirato ac- 
correrà aprevenirne tuttdiptrifte confeguenze? ’ 
Se alcune volte per gl’ infiniti così detti, 
feeheficj legali polTa un creditore in mille gui- 
fe eflere defraudato' dal fuo debitore : 'fc alcu- 
ne altre volte uri debitore , a cui la miferia 
fbla,fpeflb anche involontaria, e cagionatagli 
dalle perfide ufure , vieti di fodisfafe quello, che 
deve , diviene la vittima del fuó creditore : cò- 
me potrà pretendere li Magiiiratt^ ^'PoUzia , 
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che il Creditore defraudato , il debitore già- avvi- • 
lito noti maledica, non attenti à qualunque di- 
fcapito deH’ordine pubblico quella legge, Che è 
tutta la caufa della*^ miferia , che la frode , ó 
Tavvillmento gli ha cagionato ? Sono le Jeggi, 
che garantifcono «le frodi , quando li vogliano 
commettere, e fono, le leggi illeffe quelle,, 
che quando un onefto infelice uomo privo di 
bepi di fortuna meriterebbe 1’ a^rui corami- 
ferazione f, ed ajuto , allora accordano ad un 
inumano Creditore, che^Jo pofla fenza diftki- 
zione dal debitore dolofo , menare in un or- 
rido carcere a confondèrfi co’ ladri', .cogli omi- 
cidi, co’ fatfarj , >e cpn.ogni forti di'delip^ 
quenti a pagare non altro in^fommà, che il 
fio della fui povertà'. Come compenferà allora 
il Magiftrato di JPolizia la niendicità '’di Una 
intiera famiglia , la fuà proftituwone , che ‘è 
il prezzo di quella barbarie della legge ^ ? 

Finalmente , fé per leggi fi polfa inquietare, 
fino infultàre ancora colui di •.Cui fi. ftia .rac- 
cogliendo Xm bene , purirhe fi abbia della.de- 
ftrezza a faperfi mafeherare ; fe il proprietario 
per effe non lo -fia -/cbe a metà V-’le per effe 
iftelTe' le MogHi Ottengano facilmente di cflfere 
fej^arate dà’ loro .ifiarki. » .ed'; aktràttanto piìi 
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fapilmcnt». che effe fiano di urta flato piii 
rijparch^vplti , di- una nafcità ftijiuta piu il- 
luflre . .n . . io non k, finirei mai , fe voleflBL 
numerare tutti tutti -li difettn cielleieggi- Nc 
dirò ciò non pftante un- altro,, folo , che di* 
fpenfiujdoìni ^dal. dirne di - vantaggio, bafter*^, a 
convincere chiunque .^che '-effe fembra , che 
avefferq U contrarb oggepp -di quel 'che fi 
.vnoLrifcuotére, dall’ attuai Magiftrato di Poli- 
:wVjvcipq la.confufione, e ’i-dkptdiije; che gli 
uomini iq, utu. parola. non vivono più fpttò.il 
k)ró impero. . . . .•/- ' ; .• •» ' ' 

l’^^'jTanto è divenutoimmenfo.il volume delle 
.tante dóno ; le libro coll i Soni ^ ed incon-' 
fcguenze, n^qeflario rifultato dej^ loro*mol- 
ttplbiÀ s tanti, li decreti , che. fi fono creduti 
t^i recare alla joro interpeteaziohe ; tanti li 
T/attatifti ,*e Commentar) , che han. creduti 
di i 11 librarle; e,. tante :le -decifioni de! Triba- 
naii , ’ ^he- ha»- ereduti di ' definire ciocchp ^ 
impoflfibilc V cidfchdtfUn^ calò cioè ; per delle 
l^gi efpreffb, che'fl!è;.iparito, p fi ^ coverto 
•di '^ebre ^ . e^.di ofcuAtà mfto quello , . die 
' jiella di.Joro origine- poteva contenervifi .-di 
baoHÒ o almei|ò .-di rrijcdiocre , 'La di' loto 

.’edgatziono'* dunque* che -é qùeUa die fi^chia- 

• ma 
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itì^,lzjfiuri/firudenn.-^ divenuta a .^|;t!ina 9 . 
«icffibiie./ 

,,-^^U3ntc funefti^cpnféguenze da giieftà.inaq- 
cdfibilitàJ. Se- i)on altm tutto, è divwHitqf 
arbitóo del MagiÀratp, cptiie per altrp è. rer 
gelare ad ^avvenire., -Più fi. fnpìtiplicana. 1? 
kggi che gli uomini , lottraendofi al loro,iqi| 
pero, vanno ad elftr. tratti '<Ja qj^ello d^l 
giurato . j^uando le leggi li moltiplicano eg^ 
^ eviderxte , , che fi fa. il contrario .di quella 
che dovrèbbe farli , p tutto al più . la^ Gin- 
rifprudenza^ la guaie dqyrebJs’plTere qomuqc 
» tutti , fi fa divenire una /cienza ideila pri-’ 
vativa r^iodè <Ji pochi. S.e è giufto, che le 
IPjggi ot^blighino coloro foiàn^cq te a’qualLfia* 
note j dp.vrèbbe l^.G/«ft^r^de«!Su» elfere. a 
tutti accelfibile , c lo potrebb’cfTere facilmenteii 
Della Giui‘ifprudenza, ,noa è riftefla.cola. che 
di tutte' IC' altre fdenze . ‘Effa. non .ferve a 
crear nell’; uomo delle quovo/acpltà, ma ferire 
ad- aiutare , e perfezicmare k» f(?iluppo delle 
facoltà intellettuali , che fi. fono ricevuta dalla 
natura. J-e leggi civili non fono, che Jqfvi- 
lupp'o del feritimcnto naturale di equità- Gii» 
non ofiante pepò elfa ìz.Gturifprudonza npg 
nu^ifee da per tutto^ che fola^ente.una.pklli^ 
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di uQ^nint'y di cui la, maggior parte almeoéi,' 
fembra nata per ve0ared tuoi fimiU . Per le 
perfide mani di cofioro (bi^eoute dall'arbitrio 
del..Magiftrato , bifogna rói^inatfi ^er ottener 
giufiiEia f incerti tuttavia di ottenerla jjtMfogna 
federe al più forte , o pur biibgpa Verificare 

pcqprj dritti , e lafciarfi anche fpogliare- fe 
bilbgna , fenzp a&tto profferir parola , e fetilsa 
refiftere . Si domandi perciò a quegli uonrini 
iventurati^ che< la n«;e(fità cùllringe < ad ava 
' delle .liti ne’' Tribunali > o che avendo d^ 
dritti ad efperiraentare,fe ne trattengono fpa- 
ventati dall* aitnri efempb . Si domani a 
coftòio quar è il rimedio, chc'gli pdTa ga-' 
icpntire d^’fitnefti danni, che gli. cagiona l’kv 
accefiibilità 'della -Giuri/prudeazaì EfS,,ix^ 
potranno a ipeno .«Ti dire , chedyngi di poCeifi 
mai ritrovare nel Maglftr^to di Polizia attuale, 
il ‘rimedio non è , fc non che ndle niKìve 
leggi.! n almeno’ in una^equa,. ed ii^paflibile 
riduzione di quelle che. vi. fono , che. minitre 
richiamino- all’ accedlbilità, la Ciuftfprudenza 
tolgano P arbitrio al M^iftrato , quel male* 
detto arbitrio , che cofirhige T altrui ragione 
ad eflere il funefio rifultato dèlja di colui cat* 
fiya o buona logica', -qaorale . e d>gcftip>iC/. 

. <• tfra 
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tra infatti lin bai • dire quello di Atigufto al 
Senato , -che fia meglio feguire una legisla- 
zione' anticamente, ftabilitai, che d’ introdurno 
una nuova , febben' mjgliore ; ma dovrcbb’egli 
vivere a quelli tempi per 'veder fe gli balle- 
rebbe il coraggio di rinnovar 1’ ifteflò conli- 
glio . Vedrebbe bene , che le leggi peggio 
cheife non eliftcflero non fervono , fe non che 
al. difordine , ed alia confulione . ' 

„ Intanto cofa farà , c®fa pretenderà , di che 
fi forprenderà; r.attual .Magilirato di Polìziaì 
Quelle Ipnp le leggi , alle quali cfTo pér lo 
limitato filo potere, e per io (difetto della fua 
ilìituzione non può aver parte, che vogliono 
così. Ciò non ollante, tuttociò , che non è 
che il rilultato del «volere delle leggi , e de’ 
diloro difetti , conduce l’uomo per le funzioni 
della Poiimi A , al patibolo , ed a tutti gli or- 
rori della pena .... . < 

• E' perchè quello infelice è egli nato fotto 
r impero d’ Uh tale Governo , .che fenza la 
opportuna guida delle leggi tanto ne preten- 
de daini? Qhel Non avrebbe eg li guadagna- 
to da poter vivere fenza neceflìtà di delitto 
nelle contrade le più felvaggie ? Quanto la 
forte di collui non farebbe Hata migliore , fe 

B egli 
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egli fijffc nato un Orto» o’ una Tigre ! Pffef* 
fato tialia fola neceffttà della fome, eglianori 
avrebbe- avuto ,< che a percorrere. Je for^c, 
a -divorar la^ prima preda', o .a difputarli à 
degli altri Orli , ed alle .altre Tigri - 
li Cacciatore che vuole ammazzare i’ in- 
nocente , c timido, uccello , vi perviene a for- 
za di lacci , che gii tende- , ed infomma Ib 
attira a fe per qualunque degl’ ingannevoli 
ritrovati che meglio frano per riufcirgli. Egli ® 
commetterebbe una ingiuilizia,< fe gii animali 
non foljcro ftóti per fervire, a’ bife^i dell’uo- 
mb ; ma tra ^i Uomini, che devono unirli di 
un fratèrno ligame, fi può ammettere,- che. fi 
tendano de’ lacci , che fi ^Cti jal (ua fimiic 
una efea , .nella quale chii abbia la debolezza 
di lafciarfi attirare vi -perda la vita ? Tali fono 
appunto gli effetti .dell’ attuale Poàizia ferrza 
le buone leggi • La miferia particolarmente , 
l’ozio, rimmoralità ,'che non fi previene, è 
il laccio , r urto è nel delitto , e. la Polizia vi 
fa perdere la libertà, e la vita.. Leggi im[«>< 
litiche -, e nella circofianza de’ tempi incon- 
cludenti , ed 'immorali , le quali non pefatio 
punto le confeguetvze de’ funefti cfctnpj da’di 

loco difefci,. e dal di loro potere garantiti, e 

per- 
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permefll! Da per tutto ligami piìr facri', 
che devono unire gli uomini fono per le leg- 
gi infranti . Un contiafto di vizj è per le lejgi 
ifteife promoflb . Niente per effe non .fi prov- 
vede alla efiiq^ione de’ vizh > e:. poiché quefel 
vizj fono piuttcrflo - favoriti , .cofa. fi vutì che 
faccia la Pt)/Ì 2 ri 4 ,fenza il potere (fi^rettificace 
k iegisUàoae^ Li delitti j che non fono de’ 
vizj^, fe’ non qhe'^^una icònfegnenza , dovrebbe-* 
ro per la PoHmiii effere trattari colla, più. gran 
dolcezza . Non fi dovrebbe in breve ,• cte con 
un fafeietto di fiori* battere , o fitftig^tfi l’ afi 
fafitno , altrimenti fi' va ad effere inconfe» 
^enti.. , V • < 

Dopo tutto quefio efie fi- ò riftettuto , bifo- 
gna raccqgliere, c refiringeré le idee.- Quan- 
do il Màgiftrato di P^oJizìa ìion ifi faccia ef- 
fcr^un alto , un eminente , m Supremo Se- 
nato fopra tutte le' autorità di ^o Stato , in- 
caricato a riftabilife, o rettificare il pubblico 
buon ordine per lo folo mezzo di riftabilire j 
o rettificare l’ intiera legislazione -fecondo le 
regole della fana politica, nient’ è più inutile, 
anzi niente è più inglufto di fCrivere* un Co- 
dice di Po/iz/<j, come in qualche Stato fi pre- 
tende. E' inutile, perchè laddove ilMagifirato 

B 2 di 
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di Polizia per le riftrette facoltà , che fi ritro-' 
va attualmente di' avere , non fi riduce ad 
eflfere ndia fonvna delle colè , le non che 
quel pubblico accufatore folamente ^ il quale 
laddove manchi- non vi fa efler^punto dì Gi^« 
dice 5 quegli^ che a forza di perenni vigilie 
non abbia, fc" non che il foLo incarico^di fpio- 
nare , c feovrire i delitti j per rimettere al fi- 
feo la cura di formarne , ed iftruirne il .prò? 
ceffo, che condanni il reo^a tenone delle leg> 
gi; qjieglù' infine), cui è limitato il potere ad 
afficunartì folamente de’contcaventori delle leg- 
gi iftelfe , ad elfere non più che un braodb 
della giuftizia ,. ed i^n cfecutoft de’ fuoi de- 
creH , a' che gli ferve un altro Codice , dtro 
che per moltipllcare gli enti fenza^éceffità, 
per raaggìofmente confondere il Cittadino nel* 
la moltiplicità delle leggi, e per rcqder^pjii 
• complicate le fempliciffime fue funzioni? Co- 
me fi vè detto altrove -, paiticolari ordinanze 
folamente fono ben fufficientiairj5feKÌzio bai 
limitato delle fu$ facoltà, in qualfivoglia mo- 
,^o vuote di effetto . 

E' inoltre ingiufto, perchè quando le anti- 
che leggi reftinp in vigore, quelle cioè, che 
non provvedono intieramente al buon ordine 

ci* 
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cfvile quali altre leggi potranno effcre alle 
antiche aggiunte per la loro oflefvanza , le 
quali ’nori fappiano'di tutta la ingiuffizia ? Si 
darà una maggiore ‘ragione allora colle nuove 
leggi al Cittadino di poter dire : 'Perchè -li 
vuole a forza , che io‘ fia giùfto, fia morale, 
iìa buono , fenzachè le leggi ifii abilitino ad 
efferlo ? Quella è la crudeltà , che fi vuole 
avere di cafligarmi fenza ‘giuflizia^e neltem* 
po , che h reità noti è, fe non delle iòle 
leggi; che mi menano afl delitto . ‘ ' 

Quando al- contrario il Magiftràfo (fi Po/^ 
zià fi faccia elìere quello ’, che'a mib inten- 
dere dovrebb’ élTcre , cioè un Supremo Senato, 
come ho detto incaricato del riftabiiimento 
della legislazione , allora il Codice di ?oVt%ta^ 
fc. non è inutile , ed ingiufto , è- almeno lU- 
perfiuo . La Scurezza della vita , deli' onore , 
e delle follanze de’ Cittadini , che fi vuol far 
elfere 1’ oggetto dèlia Poiizia^ è <:he in con- 
' fcguenza dovrebb’ effcre quello dd^fiio Codice, 
fi ha dàlie buone lèg^ civili , criminali , po- ' 
litiche , e morali , che effa dovrebbè cfcogi- 
tare, e far adettare 'al Governa. Cóìr quello 
folamcntejche allora quello Sènafo incaricato 

di rimettere il pubblico buon ordine , non 
B 3 do* 
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dovrebb’éflèf fottnato di foli Uomini di leggé, 
giacché, me lo 'peniicttan,o pure , la piu parte 
delle leggi , di cui fi è fatta' la redazione dà 
quefti uomini , per e^eriénza* è ffata prélTò-'^ 
chè fempre difettofa. Per difgrazia , come 
vi è poco di efempj'in contrario, le perfóné 
di quello melliere conofeono feroprc' male li 
veri i'ntereflì di uno Stato, e' fempre fi lafcia- 
no fédurfé per delle fottigliezze' giuridkbe'V 
Con coftòro bifogna ancora il conéorfo di uii 
abile Minìfiro ^ o Configlicre di ciafch'edun 
Dipartimento, 0 Provincia dello Stato , accioc- 
ché tutta la redazione delle leggi fia, tale cliè 
non urti ndla menoma parte col bene gene- 
rale dello Stato iftelfo . ' Il buon Legislatóre 
inoltre nón è fólartiente il btìòn gìurifcoiiful- 
to, ma bifc^na,"che egli fia 'confumato nel- 
la politici , e ne cOfiofcà bene tutte le fUe 
parti. ^ 

Egli é colla" redailone di quelle leggi ^ coti 
quello Cótìlcé “folo , colle facoltà di quello 
Senato, che" ^(ibnd ben impedirli gliomicid), 
gli'affalfih) ,’ le - violenti forprefe , ed infomma 
pùb farli tutto quello, che procura 'a* Cittadini 
la' ficqfezza per là vita , e per le loro perlb- 
ne . Delle leggi j che ; frenino la ferocia dello 
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' paflloni, é mettano gli uomini Tuori di c^o 
di attentare all’ altrui vìta^, e ficurezza per* 
ibnale , falanno .ottener quello-, che in, >*ano 
fi vuol -che fia.r oggetto, èd-unp de’ princi- 
pali doveri dell’ attuale 'Magifirato di Poiizia 
deftituto di potere, e i di cui limiti -non fia- 
no , fe non che dove comincia l’ autorità del- 
le leggi. • 

Con qucftò Codice folo ^ ancori, ohe pof- 
fono opportunamente impedù-fi. i libelli di£&- 
inator) , le, paiquinate , le .vie- di fatto , le 
.pubblicbe deboTeie^if. libertinaggio; e tott’al- 
-tto, che atteBta''aU’altfiMQnore,-che è l’altro 
de*' doveri , che irragionevolmentp fi vuol efi- 
ge're dl^H’ attuale limitato. MagiUrato di Poli- 
isi/2 Delie 'leggi , che riftabilifcanp potetti- 
'fichino il cò^ume , e U moralp:,.e.che tron- 
chino i palli all’ Olio ,.fome perone di 
via) , ?acaano- ottenere ancora- quell’ altro og- 
getto'. . , ■ • ' ' 

I In fine cpn quefio IbloCodij^ è, chi^.pof- 
fono ben evi tarli', ancori H furti di Urada , li 
fiuti domt^ici , le truffe , le frodi ,, le falfirà 
di contratti , gl’ Incendi > 6 tuttodò che attenta 
all’ altmi roba, e ficurezza.di beni, che è il 
■terzo* de’ dova:!,. di cui fimilmetite-con aeUpno 

B 4 àp- 
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appoggio di ragione 11 vuol incaricato quel • 
Magiftrato di Polizia , T autorità del quale 
noiitfinilce, che ‘appena coll.e prigioni, colle 
cafc'di Correzioni , colle picciole multe pecu- 
nìaric, ed altri’ caftighi , che proflituifeono il 
ballò popolo piuttoftochè farlo divenir miglio- 
re . Delle leggi \ che. tolgano la miferia , caufa 
• indubitata di tutti gli anzidetti delitti , e che 
promuovano la ricchezza dello Stato', produr- 
ranno mirabilmente 1’ effetto , che forza è 
ormai di defidcTarfi da per tutto , giacché la 
roba , i beni di ognuno fono da per tutto, 
efpolìi ad effere in tutt’ i rnomenti la preda 
di tutti, . ■ ' * . , ‘ 

Per finirla , .il pretefo Codice di Polizia.' 
qualunque elfo fia per «fiere , è fempre o in* ‘ 
ut^le , ed ingiufio , o almeno è fyperfluo . DaK 
la /mania di'Volerfì fcrlvere un Codice « che 
non e tutta biafimevole dove fi abbià pe ’l 
lodcvolilfimo fine di voler vedere riftabilito^ 
c rinato il perduto buon ordine civile , fofget 
dovrebbe negli uomini di lèfino ,il folo défi- 
dèrio , che- un -Senato, di. fia riveftito 

del potere di feriverlo colla direzione a rifià* 
bilire, o rettificare 4a ^legislazione , che è la 
ipla ppetazione } dalla quale può derivare H pub» 
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bllco buon ordine , e la profperità degli Stati. 

lo ho un mterelTe infinito a quefi’ oggetto. 
Trattandoli dell’ intttefie pubblico io fon con* 
vinto, che effò fia un debito innato in ogni 
uomo , U quale non fi fodisfa *, o fi fdoglie, 
fe non che 'con moneta di affetto da' deboli , 
ditfangue da’ guerrieri, e della vita ifteflada’ 
grandi . Dòpo fpeciaimente , che per l’efpofte ‘ 
occafioni, le mie riflefiioni , e i miei efami 
mi hanno fatta vedere fparfa nna luce filila 
materia , io ho intefo infiammarmi un in- 
finito zelo ,' e non ho potato a meho.di dei* 
tenrtnanni a quell’ opera ^ che febben picciola 
di volume ^ io- ftimo grande di valore. Non 
per, lo fuo merito , ma ^ almen per io fuo og- 
getto, chcvnmi. fi dirigge^fb nonché al buon 
ordine degli. Stati, ed in confegueiiza «Ila fe- 
licità de’ Popoli, e delk Nasoni, irpìano 
»’ è quello , che fiegué . • 

. t • • , . ■ t * I ' • * 
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■Xu’ Epigrafe idi queft* òpera , come ognuno 
vede, h' De' mttli , e rimedj politici . Ognu- 
no forfè fì afpétterà. perciò , che io vi abbia 
a numerare tuu’ -i mali politici , ^e proporvi 
poi li corrifppndenti rimedj ^ come pur trop- 
po regolare , e come inlcflètti io- mi aveva 
propello di fare; ma -dòpo di averne imprefo 
il- camino , ebbi beri ragione' di'arrdlame il 
corfo . Conobbi , che mi farebbe flato ' necef- 
^io di fare un caiirmo limghiffimo^e di en- 
trare in un mitjntiffimo,ed infinito dettj^lio, 
di cui vogHo , e devo evitanse la, n<^ . Co- 
nobbi altresì cIm forfe farei flato obbligato 
ancora a -dover, delincare de’ quacki per alcuno 
degli Stati , die fet^bene fedeli , avrebbèró ca- 
gionato cettafiKRte del- difguflo , anche jn ua 
tempo, in cui la ben intefà libertà di fcàv«k> 
re, e di p^nfare fa- onore a chi la-fofifre, ed 
a chi ne fa ufo . Io voglio ancora evitarla 
quella neceflìtà ; perchè non intendo , nè voglio 
efporrai alla maligna taccia , che- pàrticolap- 
mente io Voglia forfè cenfurare qflalcheduno 
de’ Governi . ' Proteflo , <hè io bo , e voglio 

avcT^ .tutto il-rifpetto fenz’ alcupa r^fferenza 
- ■ per 
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per tutt’ i Governi . Ho dovuto dunque , foV- 
vértendo 1’ ofdine. delle priiue mie idee , t 
fenza cambiar repigrafe , conleriermi in con- 
fòrare il meditato fifteitia in generale fola- 
mente Yopra de’ politici oggetti' principali , ma 
come per- ricordate a’ lumi di ciàlcuhcf de Go- 
vèrni quari'debbano effere fe politiche teorie 
dà mettere' iri pratica, per la fdicitS de Po- 
poli . Tali'ieorie ofifii'rànr.ò a dafeuno il «U 
Attivo conto particolàre . Jn fuo fvantaggio 
ve lo troverà da'fc’Ilelfo folàrncifte/i quegli* 
che vedrà di difettarvi ; c' quello folo' Govèr- 
no’ in cof[feguen2à fi convincerà di doverle 
adottare ner trtOdò’ che fi proporrà *• come d<^’ 
rimedi a’ ftioi mali pofitìci , ed*in taUmanie»a^ 
r epigrafe refteVà fodtìiffalfo lènza che> K>teftt 
éfpofto ad ’aleuna taccia 
*!n un preliminarr farà filfatà- la baie' dell 
opetà nella indicazione dcllr’ oggetto cardinale 
di tutti gli altri oggetti politici-,, la cùmSità, 

e la » quella 'che-- fu la’ cagione onde 

la Società degli ifomìni s’ iftituiffe-, e quella 
in confeguenza, che dev» effere dell’ oggetto 
di ogni legisJazione * - ' • - - 

. - Sopra quefla. bafe poi due parti Ibrgeranno 

dell’ opera ifteffa , Una che tratti della- canò-- 

òtta , 
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diti , e r altra della ficurcTiza . 

Non vi è oggetto cbe fi ottenga fenzame®- 
zi. A quello 'infatti della cómodttà non vi fi 
perviene, che per lo mezzo del (numeto' mag- 
giore degli uomini , e delle ricchezze l A quel- 
lo della ficuhzza egualmente noti vi fi per- 
viene , che per lo mezzo di prevenire' i ‘de- 
litti j e di hcn pfopòlzioriare lè pene di qùeHl 
che fi cornmetteràntto , nbn che per lo mez- 
zo dell’educazione, del coftume , e della pub- 
blica i(lru:^orre'. Due libri dunque di ciafche- 
duna' parte, tratteranno nella prima, il primo 
della popolazione , ed il lècondó.delle rìccbex-, 
%e ; c nella feconda il primo àm' deUttì^ e 
delle pene , ed il fecondo, del co fiume , ideila 
educazione , a dell# pubblica ìflrwtione . 

Non baflano i foli mezzi per ottenere un 
oggetto qualunque . Sorto anche nctcflàrj'i 
modi da ufarè de’ mezzi. Dove- in effetti la 
fegislaziene voglia occuparfi della popolazipne, 
febbehe il mezzo fetnbr?'effere quello di pro- 
muovere la moltiplicazione della umana fpe- 
cie; ciò non oftante ió ftima , ch^ 1’ utile 
cdnfifia nel modo da ufare di Un tale mezzo, 
cioè' nel togliere' gli oftacoli', le caufe ddla 
iiiifcria ,'chc la impedifeono ; In confeeuenza 

dove 
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dove della pt^Iazione fi tratterà , con tanti 
particolari capildi , dopo di avere definiti gli 
oftacoli ne’ mali.fifici , e nel celibato , fi trat- 
terà di entranabi. quelli due, cjftacoli in gene- 
rale. De'm^li filici ne faranno indicati quelli 
particolarmente, che fi oppongono, alla popo- 
lazione co’ politici rimedi,, che>vi cqrrifpon- 
dona., e def celibato ne faranno dette le fue 
particolari qualità, che lo diftinguano iii ce- 
libato dv neceffùà iiretfo^^ màtretfa. , e vo- 
lontaria . . , 

Del celibato di necellltà diretta ne relieA 
rimarcato 1’ olkcolo ^la popolazione partico- 
larmeate-.neìl’^ attjtal /f/ìema militare di Eu- 
ropa f e farà trattato in confegueqza del lode-' 
vale tentativo fatto in 0 uaU; he Stato contro 
queft’ oftacolo ,' del .finiftro ftto fucceffa., e fua 
■cagione., è come per rimedio a quello male, 
farà, trattato de' mezzi , che conducono ad un 

• ^ ^ ' ♦ t _ 

opportuno piano di riforma del fifiema mi- 
litare , e farà lino propolla la informe, idea 
di un editto^ per l’ iftelìft riforma . 

Del celibato .poi di neceilità indiretta un 
limile ollacolo alla popolazione ne farà rimar- 
cato nell' ecceffivo numero de' non pojftdenti, 

c fi tratterà de' Ihoi. rimedi . Egualmente i- 

^ • fteflb 
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ftefTo oftacolo farà rimarcato nel difetto , ed 
eccejfo del tributo , e quindi dopo una breve 
introduzione ad un piano dì riforma nellfi 
impofnione del tributo^ faranno praticaraen» 
te fviluppati gli efpoìli principi , e farà trat- 
tato a dilucidazione^' dèi. plano , àélh Tajfm 
territoriale bonatenenza Civile» delle 
gabelle \ del modo di efigere il tributo ydeWz 
Giunta generale neceffaria ad .erigerfi pbr cflb, 
de’ vantaggi del piano , dello oppofizioni , 
che il piano poffa foffrire , e delle rifpojle 
aH’cfpofte oppoGzioniu 
Finalmentc’.del celibato intieramente volon- 
tario ne farà trattato itv tre diverfi afpetti,. 
come .volontario cioè .per rcligiofa virtU ^ coi 
me volontario per vizio d’ inerzia , e come 
volontario per. vizio d'incontinenza» Saràdi- 
raoftrato ; che il celibato per li due divifali 
viz) fìa il £:)lo di ollacolo alla popolazione , 
e quindi far^o .propofti i rimedi contro di 
«flb .. - .. . •• ■ 

Dove. pol la legisiazione voglia occuparli 
delle ricchezze, in vece. del. naezzo nultntefo 
di fame procacciare al pubblico Erario , io 
(Inno , d}e ir più opportuno lìa quello di farle 
altFui'procacchirei Dopo duhque di avernenn- 
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dkatl L fonti liett’ Agricoltura, nèHe Arti,. e 
nel Conuaercio , farà' trattato. deli’ 
r»ifi*0i raaii , ìf rìmedj ^ eguaJmsntc’ ohe farà, 
fetto -delle Arti e finalmente farà trattato 
anche del Commercio. Di qu^fto ne farà'di- 
moftrata la fua neceffità , la fua bafe , e la 
fua bilanefa ^ ed indi come di cofe dal Com- 
mercio infèparabili farà trattato ‘delle Dogane^ 
e’ loro oggetto ,\del dritto di efiraxMue.^ di 
quello di efportax.ione , delle .derrate , e ma- 
nifatture ftraniere, delle rnotì£te loro qua- 
lità, delle Carte tapprefentanti la moneta,^ 
della Navigazione , e de’ fuoi incoraggia^ 
mentir . 

. Nella feconda parte dove voglia inoltre- la 
kgislazkme per la ficurezza occuparfi de’ de- 
litti , ièbbene in' apparenia il mezzo da eftir- 
parli fombrì clfere quello di feveramente pu< 
nirli, quando rii fiano commdii ;' io filmo tut- 
tayolta , che ineglio convenga di 'prevenire 
collo fiabilimento di mifurate pene <)uelli\ che* 
pqfibno eflfer commeffi . Sarà' trattato' in con- 
fcguenzaide’ delitti, e della neceffità di pre- 
venirli ,* delle pehe.,f: loro oggetto , dellapro^ 
ce ffitra criminale , fuoi difetti, e rimedj. 

Io fiimo finalmente, che per prevenirli eoa 

buon 
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buon fucceflb , convenga fopratutto'di ftabi- 
Kré il coftume, I’ educazióne, e la pubblica 
iftruzione ; per lo che farà trattato per cott; 
chiufione dell’ opera del eojlume , e fua no- 
ceffìtà del, mez^o 'da formarlo , della educa* 
xìone , e fue. regole generali, dtjlla Religione^ 
unica bafe delle polìtiche .operaziAù , 'della 
regola pramca d' ifiruziottc pubblica fulla ,e- 
fpofta bafe , e degli altri vantaggi poftbili 
a riportarfi dalf efpofla regola . 

Faccia ora il* Ciclor , che io ricfca in efc- 
gutre quello, piano da indicare , come mi ho 
propollo, ìa lìrada alla. pubblica comodità 
ficurezza , che è il fine, com? ho detto , della 
Società , o che dév’ elTere ancora 'quello di 
ogni legislazione. ‘Io vi adoprerò tutto il roip 
impegno , ed affetto pe ’l pubblico interelfe ,, 
coficchè , fe manca , non mancherà, , fe non 
chp.-per'la fcaiferza de^ miei talenti. Quefta 
fpIainenYe, chjs io coBofco atóaftapza ^ forfè 
^ipi fcor^ggirà., ma ciò non oftantc non«mi 
. arrelierò nel camino. Lo continuerò .lènipre 
tanto, che io fappia di elTere giunto là dove 
Lo. mi fon diretto . Se npn riufeirò io in fate 
un opera perfetta,. le mie idee almeno, che 

, 'urne fembrano.vere , e non indegne della 
' , pub- 
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pubblica cuiìofìtà , fèmranno di rprone onde 
una migliore ne nafca . In quello cafo io avrài 
fetnpre meritato della caufa pubblica , fe i 
piici pcnfieri ferviranno di motivo a più fre- 
quenti ragù^amenti fu degli oggetti di tanta 
importanza . Felice quel Popolo dove più co- 
munemente fi ragiona della virtù , e dove più 
familiarmente fi difputa folla profperità delio' 
Stato! ’ 

' . V V ■ ' ’ ‘ 

Tteìtmtnare efpofizton» da* prìnctpj 
, generali di legislazione, 

Xj’ Uomo nella Società còftituito ha il dritto 
ad efillere'con comodità e con ficurezza. 
Quello fu il fine della Società . L’ oggetto 
dunque delle leggi , le quali non règoianò 
deir Uomo, fe non che le fue' prtpcipali azio- 
ni 'st. riguardo della Società V non dev’ eflere 
che di foidisfare a quello dritto, per li mezzi 
-benvero , che le circollanze locali ^ e del tem- 
po richiedono . ^ 

•La comodità non è', -che T agevolazione 
della vita » ElTa non fi ottiene', fe non che 
nel numero maggiore degli uomini , e nella 

maggiore ricchezza . La prkna derrata di un 

C Paefe 
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Paefe uomo. La ricchezza',. che. n* è la 
feconda toglie intieramente la ncceffità. allo 
ftento'. In confeguenza non fi può in gene- 
rale efifterc con comochtà , fe non ohe om 
leggi femplici , chiare, utili uniformi alla 
ragione , ed a tutti acteflibìli , .le quali li 
occupino! della Popolazione , C delle Nazio- 
nali ricchezze’. 

Senza la ficurezza , 4 comodità è Tempre 
precaria , ed efpofta a perderli La ficurezza 
civile è Ja garante della civile comodità. L’i- 
fleflb numero maggiore degli uomini, e V i- 
ftedà maggiore ricchezza fono di' un ollacolo 
all’ agevolazione .della' vita ,’quando non lì ifia 
abbaftanza ficuri contro gli altrui attentati . 
Allora vi fi è tanto -più cfpofti quanto piìi 
fono gli uomini, « tanto più gli uqminimal- 
vaggi s’ ii^gnano. a commetterne , quanto 
più fono le ricchezze. l.ì ficurezza dunque è 
indjfpenfabilc . ElTa non. fi ottiene egualmen- 
te , cht nelle leggi. iftefle, le quali fi occu- 
pino inoltre de’ delitti , e delle pene ». Sicco- 
me- però la minaccia, della pena,.fe è atta a 
diminuire il numero de’ delinquenti , non è 
atta egualmente ad eftirpare l’umana malvag- 

gità, che è* la caufa de’ delitti , e<ì a tbrmare 
. gli 
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gli uomini virfuofi, e gli,Eroi, f&rgc quindi 
la neceffità di doverli le leggi pe l lcolmo 
della lìcurezza occupare del co/l«we,-delIaW<^- 
cazàone ^ ^ pitbblica iflruzione • Le leggi u- 
.manc, e pofitive non regolano , come poc’anzi 
ho detto, cbc.l* azioni principali dell’ uomo 
a riguardo della Società c dcil’ ordine . poli- 
,tico,.*e civile. Tutto il di piu è dell’ impero 
^1 coftumc. Il coftume è il vero fondamento 
della umana profpcrità. Elfo può tutto anche 
fenza le leggi, che al contrario le leggi non 
polfono preflbchò. niente fenzaJl coftume . In 
breve perciò, fe alcuno mi- domandaffe : Cofa 
■fareftff, Voi’ per indurre il huoìt ordine in uno 
•Stato ? Io rifponderei fubito , e fenza efita- 
■aione : Vi efanùmreinlcofiume. Se effo foffe 
cotrotto ve lo rettìfi.cherei , Jè foffe intiera- 
•mente perduto eer chetei di riftabilirveh ^ 

Dove vn è coftume innegabilmente vi è l’of- 
fervanza del rifpcttivo dovere , e la òlTcrvanza 
fola -del rifpettiyo dovere induce fl buon or- 
dine da per tutto. A ragione quindi regge 
beniffimo la maffima : Se ciajcuno facejfe ilfuo 
dovere tutto il Mondo fi regolerebbe da fe. 

Popolazione dunque, e ricchezze'^ delitti^ 

e peneyt cofiume fono in breve gli oggetti, 

■ ‘ C z che 
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che devono aver 1« leggi', e queftl fono i mc72Ì 

\ 

ad ottenere la pubblica comodifà , e ficu” 
reiztf. ' 

Io credo , che come in tutte le cofe è ne- 
cefiaiio il modo, dell’ ifteffa maniera fia nc- 
ceflario il modo da far ufo di quelli mezzi . 
Moti tanto promuovere la moltiplicazione del- 
la umana Tpecie, quanto togliere "gli olhcoli, 
le caufe della miferia , che impedifeono la Po- 
polazione V non tanto procacciare delle ric- 
chezze al pubblico Erario ^ quanto farne altrui 
procacciare j non tanto pOnire con giallo me- 
todo , c proporzione i delitti commeflì , quan- 
to prevenire colla minaccia della pena', t 
colla formazione del coftiìme quelli , che fi 
poflbno commettere , quello io credo che fia 
il modo da pervenire agU oggetti che le leg- 
gi devono avere ^ ed a quelli in fomma delle 
cofe fi reflringono li principi generali della 
legislazione . Rella di fvilupparli praticamen- 
te,! che è quello che io imprendo a &re. 

( '■ 
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, Degli Ojl acoli alta Popolazione ^ 

Glì oftacoli alla Popolazione fono fempre 
forti j ed imponenti , ad onta ancora delle 
leggi , le quali col mezzo de’ premj, delle 
ricòmpenfe , e delle pene avellerò creduto di 
promuovere la moltiplicazione della umana 
fpepe. Quelle leggi non giovano a nulla. 
La popolazione non Ir promuove , che cof 
toglierfi gli oliaceli , le caufe' della miferia , 
che la impedifeano. Gli oftacoli in generale 
io ftimo, che lìano ne’ mali fificì^ t nel Ce- 
libato . Ne’ primi , perchè non curati abbaftan- 
za da’ Governi ; e nel fecondo, perchè diret- 
tamente prefcritto , dalla necefllcà , e dalla 
miferia indotto , e finalmente nella pubblica 

iheontinenza tollerato. 
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t)e' maìì fifici . 

Non vi è chi polfa mettere in dubbiò j 
che l mali tìfici fiano le cagioni le pià fpo- 
pòlatrici degli Stati. Il vajolo, per efempib* 
il malvenereo , i morbi dominanti in un Paefe 
piucch^ in un altro , quelli che fi cagionano 
dalle acque ftagnanti , ed altri morbi limili , 
chi mai può dubitar? , che fiano di una con-, 
tinua guerra deftruttiva della fpecie umana T 
Ip voglio, eflèr contento di averli accennati 
folamente . Effi -fono abbaftanza conofciuti',péf ' 
quelli , che io gli alTerifco per doverfene' fare ' 
un oggetto importantilTimo de’ Governi. La 
di ioì-Q etìftenza dimoftra quanto le leggi non 
fc ne occupino affatto , e quanto in cotife- 
guenza fia neceffario , che vi fi accorrà con 
dei falutari rimcdj. Gli O/pedali, ne’qualri 
poveri forzofaraente* àveffero ad inocularli il 
vajolo a fpefe del Governo, éd una legge pe- 
nale per obbligare ognun altro all’eguale in- 
oculazione de’ fuoi figliuoli . Un 1)3110 di pili 
ne’ regolamenti , che tutte le Nazioni civiliz- 
zate hanno dato nel tollerare i pollribolì , e. 
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i lupanari : un cftenderlì un poco più nel /e- 
golarc quelli mercati onde foffero A un .mi- 
nor nocumento,. giacché le difficoltà , che ne 
prefenta la vicendevole comunicatone degli ^ 
Stàtij. rcnor delle famiglie, Che bifogna fai- . 
varfi , e la facilità delle frodi in una materia 
cotanto occulta, rhoftrano T impolfibiiità di < . 
eradicare intieramente il malvenereo , nemico 
della riproduzione , come fu fatto uh tempo 
della lepra,che non altrimenti appellava tutta 
r Europa . Una Giunta Medica di fpeculazio- 
ne fu* mali dominanti^ un fcvero Tribunale, 
che non, lì occupalTe , fe non <he di far dare 
uno fcolo alle acque ftagnanti ^ di fare fpia- 
nare de’ Bofchi , che impedifcono la ventila- 
zione , d* impédire' il Cpmnaercro cplle Nazio- 
ni llraniere' ammorbate , e limili cofe : tutte 
quelle ,' dico , farebbero le follecitudrni da darli 
per accorrere ' agli ollacoli ,• che i niali filici 
apportano alla Popolazione •' lo però npn v(> 
glio' più oltre approfondire fopra di un arti- 
colo , che è troppo parlante per fe lleffo , cosi 
in ordine alla non curanza delle leggi , coma 
in ordine alla necellìtà indilpcnfabile de’ ri- 
medi . 

G 4 CAP. 
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. C A P* Jlt. 

' Del celibato j e Jue qualità dtver/e i 

Circa il celibato tanto pi{j mi fembra,chtf 
le leggi difettano -) quanto eh? mal a propp* 
fito fi crede , efie efTe. abbiano fatto abbaftan- 
za per noa fentime i trilli effetti ..EfTo,o è. 
di necejjìta diretta , o di neceffità indiretta^ 
o pur è -yjolontario . Di qualunque maniera, 
però fia, non vi vuol molto ad intendere, 
che bifpgiia togliere piucchè fi può il, ccliba- 
t 9 , fe fi vuol promuovere la Popolazione,.. 
Ninna verità è più' chiara , è più certa di 
quella. La intendono fino coloro, che appena 
abbiano incommeiato a far ufo della ragipne;. 
Io chiamo di necej[ità diretta ^el celibato, 
che le- leggi direttamente comandano . Di 
cef^à indiretta poi quello, che le kggi i0ef- 
fe comandano per le indirette vie della mi- 
ftria , e del bifogno » Finalmente volontario 
quello, che per lo difetto delle leggi impone, 
e permette il fanatifmó, la poltroneria, e la 
pubblica Incontinenza . ' • 

* M *r. . ■ - 
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. , G A F. IV. 

• > / . ■ 

t)et celibato df neceffitd direttg nelP' attuai 
fiftema militate. ^ 

Sfinia timor, di efagerare, un paio* di milio- 
ni' di uomini - formano le truppe dell’ Europa 
al prefente, « quafi da pertutto, benché fia-c 
no gli uomini li più validi ^ che le formano^ 
e, benché al;)biano ad eflere li più fani , e li, 
più robufti ) tutti fcaio. obbligati a non poter 
• avere. una Moglie > colla ^uale potere ripro- 
durre la loro fpecie . In confeguenza., ecco 
una certiflìroa , cnormilfima , ed annua frode 
alla Popolazione . Barbarie ! . . .• Egli è per 
altro molto ben fatto , che fia vietato a quelli 
"due milioni di udhiini di prender moglie , per 
la fola ragione benvero, che appena clTendo 
fofficiente, il loro foldo pe ’l proprio mante- 
nimento y chi darebbe poi . da mangiare alle 
loro mogli, ed a’ loro figli? Se fi rifponde,* 
che bifognerebbe aumentare il loro foldo , fic- * 
come quello cagionerebbe un pefo maggiore 
allo Stato, farebbe perciò il rimedio peggiore 
del male. Allora il celibato di.neceffità di- 
retta , diverrebbe di. ne^Hità indiretta, perchè 
• ) • ' ' la ' ' 
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la mifcria maggiore , che dall’ aumento de* 
. foldi deriverebbe allo Stato , farebbe un molto 
più imponente offacolo’ aila Popolazione, co- 
me farà detto a' fuo luogo . A’ mio credere 
dunque il difetto è nel fiilema militare . Si- 
nochè le tAq)pe faranno quelle che fono, do- 
vranno di necelTità affoluta efl'ere celibi . Mer- 
cenarie , e perpetue non potranno elTere mai, 
fe non che tali"! Bifogna dunque una riforma 
nel liftema ,' e bifogna tantopiù , che altri- 
menti non (r avrà nè Popolazione i nè forzaè 
Val quanto dire j che fi ha un danno certo 
fenz’ alcun compenfo . 

, : C A P. • V. - - ^ 

. , • » ■ ; . . 

Tentativo di riforma deJF*efpoJio fiflema, 
fatto in uno degii Stati d' Italia , • 

- • \ e fue lodi . • 

Un, riforma nel fiftema militare , fe non 

m’ inganno , avea imaginato di tentarla urto 

degli Stati dell’ Italia non ha guari tempo. 

Che buona cbfaJ L’editto, col quale venne 

al pubblico annunziato , faceva certamente 

lampeggiare l’ imaginazione' del più favio- (fci 
• 
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Govertif, € ticl" vero uomo politico . Quante ' 
belle vedute faceva trafparire anche in mezza 
aU’efpreflióni del vecchio fempre ediofe fiftema ■ 
di leve fortde , di cofcrizioni , e di' forzofc iftra- • 
zioni a forte , ed anche moftrandofi di volerli 
continuare ad avere Tiftefia ^ed anche una mag- 
giore truppa permanente; Pofteriori editti ’T-a-' 
vfcbbero certamente del •tuttor- abolita quella^ 
gtavofa, inutile, ed anti noce vele forza '^‘al- 
lora fpecialmente,‘chc il faggio, chfe andaVa 
a farli avelTe avuto il fuo neCelTario fiiccelTo . ta ' 
preferenza fola, che in eguaglianza di meriti 
co Pagani lì prometteva pe *1 dànre^uiraenta ' 
delle pubbliche beneficenze , è degT‘ impieghi 
dello Stato , avea già- tutti inebriati' dà far 
ceffare intieramente la neceffità della forzofa^ 
leva . Tutti* vedevano chiart)' in 'quefto ftila-’ 
mente', 'che Itìngl ‘dal volerfl' più avere , comc 
r apparenza moftrava una cofcrlzione forzofa,- 
che è fiata fempre , ed è propria di colui, 
che vuol regnare* fopra una Nazione di fchia- 
vi, fi voléffe certamente avere- una forza- da 
lafcikrfi • rifpettare da qualunque delle Nazio- 
ni*, qual’ era quella di fefiànta Redimenti da 
formarfi dalle porzioni delle rifpettive Popo- 
lazioni, c poi mantenerli ne’ foli cafi. di vivo 
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forvizio (fa cflfcrete talTe pecuni^rie,e depofìd . 
delle iftefle Popolazioiu: una forza , non pili * 
di vili mercenari , nè di delinquenti fuggiti, 
dal rigor della . giuftizia , com’ era ftata (ino 
allora (a permanente , ma tutta vQlont»ia , 
o tutto al più di uomini , a’, (piali il delidericiy 
che non è degli uomini ordinar) , di voler 
meritare .una pubblica beneficenza, o. di voler 
occupare un impiego dello Stato ^ condur do* 
velTe a profetare onoratezza, e fedekà: Una 
fòrza di uomini , che non obbligati a tafciar 
di avere, una oK^lie , de’ iijgli , e delle pro- 
prietà v non ol^lìgdti ciafcuno ad- abbandonar 
la hia profelfione , la fua arte , il fuo mcftiere» 
menochè n«’. giorni non dediti, al lavoro-, ed 
in qualche altro giorno delC anno per iftruirOs 

0 quanda dovcffero . andare a combattere il 
nemico ; e non obbligati infine ad una per- 
niciofa moll^za , che 1’ ozio di upa. perenne- 
guarnigione ifpira , fnervando il coraggio per 
affrontare i pericoli , c l’ attitudinè <a foftcnere 

1 difagi , e le fatiche della guerra quando do- 
vcffe averli , farebbero flati , dico , imponenti 
cotefti uomini in faccia al nemicb, di nefiùn 
odanolo alla, riproduzione della loro fpeeie , 

alle arti , a’ meflieri , cd in fomm» -di neffuiK}, 

p po- 
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ò poco pefo allo Stato. Cotefti uomini no» 
tanto difendono in guerre chi gli guida al 
neihico,‘ quanto loro ftelfi, la moglie, li fi- 
gli, le proprietà ', che è quanto fi può aver 
più Caro.' AI contrario del vile mercenario, 
deir uomo non'ligatd a -rapporti cotanto facri, 
il quale non perde niente allorachè perderla 
Patria , c trova Tempre il fuo m^lio nel ri- 
vendere la fuà perfona a • chiunque altro , nel- 
la fola faà perfóna conflftendo tutto quello dir 
poflìede . L’ uomo , che non ha una fami^ià^ 
moltomeno ha Una Patria . Tutti dunque eful- 
'tavano di giubila al lampo folo di- un tanto 
bene I e tutt’ i buoni, •renò difpofti • già a 
gareggiare' il prirno a volontariamente afcrl- 
verfi nel Libro Militare . Ma qual trilla coit- 
feguen2a non deriva dalla inconfiderata ferita 
di coloro, che devono. efeguire unà imprelà 
per quanto efia fofle mirabilmente iniagkiatal 



^. Del fiatjiro futceffo delV jefpoflo tentiOfivQ^ 

■ • " / « e fva.eagime. ^ ^ >, 

L . ■' •• ■ # 

E Ciiut^iidoe f che ebbe l' Autore della 

tentata, riforma 'nùiitare i|i uno degli $tati 
della Italia , nan< chinerò poi alcun fucceflb • 
L’ effètto io vece fu molto più aggravante di 
quel che non lo aveffè ripoitato'lÌQP alloca i! 
fiffema della truppa meccenaria permanente* 
Tatto fu ia peggio , e. doveva eOèrb, Mi- 
niftri fciocchtffkni , atti a tutt’ alerò y . che 
fecondare una divina veduta, poUtica ^ li quali 
ferono incaricàti dell’ efecurione del novellò 
ftabilimento di milizia, non potevano dftr da 
fperare- altrimenti. £1S, che àmmo incaricati 
ancora di andar proponendo a corrifpondenaa 
del-bifogno'qiwl cfaò poteffe meglio , ridurto 
al dovuto punto di perfezione , fi crederono 
in arbitrio perciò di erigerli in Defpoti di 
una cofetizione che fa ribrezzo in rammentar- 
la. Difcoli , indebitati fenza volontà di pa- 
gare , vagabondi , e fino notoriamente infa- 
mi furono nella maggior parte li coferitti 

della Capitale* Dovevano farlo, e volentieri 
- - ^ per- 
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;pcrciò corfero tutti coftoro ad arrollarfi , dove 
per la fuppdla gloria , che i Miniftri efecu- 
,tori amavano di darf^di aver fubito .efcgpi)ta 
.la loro Cpmmiflione , e dì. aver forgiata una 
forza^ già , della quale efli dovevano avere il 
comanda » in vece che un giudo rifìutp , a 
>ciafcuno tacitamente (i offriva 1' afilo*, e Ip 
feudo contro la vigilanza degli ordinar). Tri- 
bunali di giuftizia , contro la infidenza de’ 
difpreggiati , e Ono infultati creditori , c con- 
tro la pirfecuzione delle prolìituzioni , e delle 
infamie. A .quella nell’ iftelfa Capitale fecero 
fuccedere una preflbchè forzofacoferizipne. pe- 
cuniaria di tutto il rimanente , che dicevano 
dover fervire per fo, mantenimento della nuova 
milizia già a loro intendere flabilita. Nelle 
Provincie poi , oh Dio J quali , altri orrori non 
/ecero fuccedere J Arruolamenti forzofi , enor- 
mi tafìe a carico delle fino allora defolate 
comuni , fmunti poffidenti , fpaventi , rovi- 
ne , e chi può tutto ridire ? Infine , no ’l cre- 
derebbe alcuno, ii^aginarono per coronar ^ 
difordinante loro opera, di aggiungere al celibato 

• *• I 

di necelfità diretta della truppa penpanente, 
r egual celibato di feffant’ altri Regimend . 
Vietarono a tutd.U nuùimoiùo , fenza il di 
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loro pernfdTo , ciocché per’ difavventura di 
queflo iftcffo Stato , di cui intendo di par- 
làre , è tuttavia in pìTervanza. Colla 'facol- 
tà di proporre , c di ridurre al punto di perfe- 
zione il nuovo ftabilimento di milizia , che fup- 
poneva l'uomo di genio nell’ efecuzione » fi 
voleva a mio credere ^ a mifura che la pub- 
blica volontà fi maDifeftafle Scorrere all« 
rettificazione migliore di un fiftema militare, 
che filile prime avea dovuto comparir dettato 
dagli antichi difettofi principi per mon fbr- 
prendere con una illimitata ìftantanea novità 
ma che poi avrebbe dovuto fervir dì baffo alla 
pubblica felicità, e di modello all’ Europa 
intera.* La fuppofizione perb fu falla ; Nellf* 
efecuzione fu inccmtrato , fe non il nemico 
della pubblica felicità', a fargli grazia, alme- 
no If uomo incuItò,'lo fcioccov i’ ignorante, 
il' quale fenza faper qucHo cheli facclTe, adot- 
tò dell’ editto li foli principi , che 1’ editto 
ifteffo, a ben intenderlo , raoftrava di volw 
aborrire, cioè la forza, l’aggravio, l’azzap. 
do, e non curò- quelli, che nel fuo fpirito 
voleva che fi adottalTero. Quefto era inevita- 
bile. Colui, che imagina un piano, fc non 
k) può efoguir da fe fielfo , deve più di quel 

che 
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che -ha dentato in imagi narlo , fteiltve in ifc 9 < 
glicrc il foggetto, che Ikppia colle Uleffe ve- 
dute efeguirlo . Quella ricerca fi è trafcurata: 
dunque non poteva a meno di avvenire , che 
quel piano , il quale era dedinato ad effere 
il foggetto della univerfale ammirazione , lo 
ila divenuto delU univerfale abominazione ; 
che quella forza di ogni individuo avreb- 
be dovuto edere indiftp pe£ 1’ otdmo degli 
uomini ,, per lo foftegno della Patria , per 
r amico del pubblico bene ,.lìa la forza , di. 
cui ogni individuo lìa in vece indicato per lo 
più, vile, per lo più nocivo anzi che folamén-., 
te inutile alla pubblica iìcurezza , e per la fec- 
cia de’ viventi \ che quella foru infine , di cui 
ogni ooefto uomo avrebbe dovuto crederli ono- 
rato di formarne una parte, fia la forza, di 
cui ogni uomo vile ancora abbia a vergognarli 
di trovarvilì aferitto , e fi ravvili 1’ obbrobrio 
del refio della focietà. > . 



so Torte /. 

CAP. VII. 

De' m'cz'it , che Coìtducono ad un opportuno 
piano di riforma nel fiftemà militare , 

JL Rcmeflì Ji mali già enunciati nel preccdcn-- 
te capa, come fi 'ri medierebbe ? Come fi ri- 
parerebbe ad un di(òrdi(|c di tanta importan- 
za? Egli è difficile particolarmente in quello 
beato dove il tentativo è fiato fatto con tan- 
to 'lini tiro fucceflb. Ivi r opinione fi è fem- 
prepiìt difereditata* riguardo alla forza , che bi-' 
fogna averfi , nla io ciò non ofianté lo confi- 
gticrei a rifehiare . Sarà Tempre meglio di far 
qualche cofa, la quale , fe non pretto, alme- 
no tardi patta produrre un qualche buon ef- 
fetto , che refiarfene nella fituazione bella 
quale fi ritrova, la quale farà Tempre la fitua- 
zione negativa di qualunque politico vantag- 
gio , e non farà , che peggiorare . Io lo con- 
figlierei di non ufare più alcuna ritenutezza , 
di non lafciarfi trattenere dalla forprefa , che 
può produrre la novità , di tutto preferiver 
chiaro da non lafciare il menomo arbitrio agli 
efccutori , e di' feguire in forama il piano di 
riforma nel fiftema militare , che io crederei 
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r opportuno per ogni fotta di Governo , fal- 
vi alcui^i principi particolarf, ed alcuna par- 
ticolari molli motrici folamente , che in cia- 

fcuno di efli fuol eUer diverfo . Non così del 

• 

principio generale , che animi da per tutto gli 
uomini in ogni forta di Governo . , 

Non che io voglia aver la^ franchezza di 
far da critico a chi de^ dotti Politici ha opi- 
nato , che f amor del potere- fia il fola prin- 
cipio , che anUni gli uomini in ogni fotta di 
Governo , cd^ a chi pure fomminiftrandq una 
fplendida norma all’ arte di governare , e di- 
riggere i pubblici affari , ha infegnato ^ che 
gli uomini vengano animati nelle Democra- 
zie dall’ amor della Patria , nelle Monarchie 
dall’ onore , e ne’ Governi Difpotici dal ti- 
more . Io li rifpetto. quelli ^uomini illuflri , 
come rifpetto ancora tutti gli altri fentimen- 
ti altrui i ma non faprei per quello abbaflan- 
za allontanarmi dal fentimento mio, che pur- 
non è (Jhe 1’ opera di una ben matura riflef- 
fione . Io credo , che il principio .regolatóre 
di tutti gli uomini fia da per tutto quello per 
cui le focietà furono iftituite , cioè la como- 
dità^ e •ftcurez'aa migliore dell' esiftenza,. 
Quello è il fine , per cui fi ama- il potere^ 
Da e que- ' 
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e queftó ifteflFo è il fine per cui nelle Demo^ . 
crazie fi ha un intereffe per la Patria , nelle 
Monarchie fi vuol avere un onore , ó una di- 
fìinzione -t ^ ne’ Governi Difpotici ciafcuno 
trema alla villa del Defpota , t teme della 
propria dìflen7a, che fempre vede ih perico- 
lo . Per la via dunque di fodisfare a quello 
fine , gli uomini fi lafciano guidare a tutto 
quel (he fi vuole . Così facendo fi fono fatti 
andare a traverfo d’ immenfi mari alla feover- 
ta di nuovi Continenti, gli fi è fatto tentare 
di avvicinarfi alle nubi ^ gli fi è fatto affron- 
tare mille volte anche la morte . L'amor del 
potere , quello della Patria , 1’ onore , il r/- 
more avrebbe impegnato 1’ uomo fufeettibile 
di quelli fentimcnti, che fi riduce a . quel fo- 
lo, che conduce ad una imprefa; ma- un fol- 
dato, un uomo di ciurma^ dalle di cui brac- 
cia principalmente dipende di ogni imprefa il 
fucceffo , quale fperanza di potete , qual’ i». 
terejfe per la Patria , quale onore, qual ti- 
more fi vuol che lo animi? Tutto quello , 
che egli fa, lo fa certamente 'colla fola dire- 
zione a trovar quello , che lo faccia efiftere 
depo rimprefa con migliore , e fteurezza. 
L ’ tntetejfe folo è la budòla del genere umano 

Della * 
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.A Della comodità , e Jicurezz/t in generalOi 
n’ è debitrice a ciafcutvo la legge. Se fi vo* 
lede dire come , e perchè , fi tornerebbe in» 
dietrp; ma della comodità , e ficurezza jni- 
gliore ciafeuno n è debitore a fe fteflò . E* la 
legge dell’ iflinto , che conduce ognuno a fo- 
disfare a fe fteflò quefto fuo debito, e non fi 
fa farlo in effetti., che con trafporto abbrac- 
ciandone tutt’ i mezzi . Tra i mezzi i princi- 
pali , e forfè i foli fono quelli , che aumen- 
tano le, umane facoltà. Quelli dunque fono 
da offerirli per farli degli uomini quel che fi 
voglia . In un nuovo fìftcma militare , fe fi 
vuole il foldato decifo, l’ uomo dilinterelTato,'^ 
r uomo di onore , che di neflun oftacolo fia 
alla Popolazione , e di neflun pefo allo Stato, 
a mio credere ^ non vi vuol , che poco ' Si 
definifeano le qualità neceflarie a concepirfi in 
un uomo le fperanze del coraggio, del dilìn- 
terelTe , e dell’ onore , per elempio , quale 
r età , quale la condizione , e facoltà di for- 
tuna, e quale l’ opinione. Indi fi claflifichino 
li pubblici impieghi, per efempio, le Magi- 
Arature per li legali , le Cattedre per li feieg- 
tifici , le amminiftrazioni per gli uomini di 

economia, c tutti gli altri, ciafeuno per quella 

D 3 clafle 
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elaflTe di perfone , che poflbno utìfmente éfcit*' 
citarli. Finalmente (ì faccia il calcolo della 
forza, che allo Stato (ìa neceffaria per trarla 
dà, ognuno delle Popolationi in giuda propor- 
zione : per cfcmpio , tutto lo Stato 'contenga 
cinque milioni di anime , ed abbia bisogno 
della forza di cinquantamila uomini « allora 
dicafi di ogni mille anime bifogrta averne dic- 
ci per la forza dello Stato. Allora dunque ec- 
co nel capo feguente 1* informe idea di un edit- 
to, che io.configlierei per ogni folta di Go- 
verno. 

c‘ A P. VIH. 

Informe idea di un Editte pet f efpofld 
riforma'. 

é 

1 . Di tut^ Io Stato dieci per ogni miglia- 
jo di anime fulamente pofTono afpirare a’pub- 
blici impieghi . Tutt’ i pubblici impieghi fo- 
no fatti per loro . Efli però cotcfti dieci per 
ogni migliaio ; devono elTere dell’ età di anni 
venticinque fino a quarantacinque , devono 
averne i fufficienti talenti , devono efier pof- 

fidenti di beni , o pur di qualche profeflìonè, 
•• ' arte , 
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arte, o meftiere^che gli faccia guadagnare il 
foftentamento , devono godere, la pubblica buo- 
na voce, c fama, e devono aver fervitocon 
onoratezza , fedeltà , e zelo allo Stato nella 
qualità di Soldato. Senzà tali requifui non Tì 
può occupare impiego . Colui , che non gli 
abbia non deve meritar la confidenza dello 
Stato . 

a. Air oggetto che chi abbia i primi pofTa 
procurarfi anche 1’ ultimo , ed il più eflenzia- 
le degli anzidetti requifui , li rapprefentanti 
la comunità di ciafeheduna Popolazione , ab- 
biano un libro da chiamarli il Libro Milita- 
re , c degli in foiati a pubblici impieghi , nel 
quale ognuno , dopo di aver documentato di 
aver li primi rcquifiti , poflà fcrivere il fuo 
nome fotto l’ obbligo di voler fervire da Sol- 
dato per lo fpazio di anni cinque . Cinque 
anni di efercitata onoratezza', fedeltà, e zelo 
abbiano ad eflere un fufficicnte merito a go- 
dere la pubblica fiducia • 

3. Nelle fottofaizioni non vi fia limite. 
Tutti -delle divifate qualità lo poflTano fare an- 
che al di là di dieci ad ogni migliaio di ani- 
me di ogni Popolazione, ed in jogni tempo; 

iyCon queiio però , che iuclufo il definito nu- 
D 4 mero 
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mero de’ primi foTcHtti , ttutti gli altri albbitl 
na a rimaner di fuppiemento, ognuno per la 
tirpettiva anteriorità di fofcrizione alle vacan- 
ze , e promozioni de’ precedenti , ed a rini- 
piazzare il numero de' AifTecutivi quinquenni^ 
La forza deve rimaner tèmpre perenne, ed a 
ueHuno debba elTer vietato di fame parte» 

4. Tutti li cinquantamila uomini poi abbia- 
00 a formare feflànta Regimenti da organiz- 
zarli , ed indicarli per numero , ogni Regi, 
mento di 83 tede inclufi li Stati Maggiori, 
e. Minori , e di elfi quaranta di Fanteria , c 
venti di Cavalleria da dividerli in Battaglioni, 
e.fuddividerfi in Compagnie, Squadrali , Plo- 
toni , e come altrimenti farà converùente • Il 
buon ordine bifogna che regni da per tutto. 

S> Ogni Regimento avrà la fua quota di 
armi , correame , mucciglie , munizione da 
guerra , Cannoni , attrezzi di artiglieria , ten- 
de, ed utenziij di campagna*, che tutti gli 
verranno provveduti dal Governo per. elTer ma- 
nutenuti , e cuftoditi ne’ generali depofiti di 
•ogni dipartimento - dello Stato , e de’ partico- 
lari di ogni Popolazione ancóra ad intiera re- 
fponfabilijà de’ rifpcttivi ri^pprefenfanti . Qaei 
•di Cavalleria dovranno avete i cav alli a Ipefe 
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ril^ettlvi iiufividui ^ li^ qa^i 
gnerà che fiano li più facoltdl * e rimamnft^ 
dello Stato li più benemeriti. 11 difinterelTe 
bi fogna, che meriti il più diftinto rigithrdó* 

, De’ componenti ogni Regirnento,e tutta 
k'Ibu ideilo Stato , ognuno reflerà in feno al- 
la fua famiglia al libero difìmpegno de’ iboi 
•ffitri , ed «1 libero efercizio della profefTione, 
dell’, arte , e del meftiere rifpettivo , fe non 
che ne’ foli giorni non dediti al lavoro dovranno 
prrihrlì ad effere iftruiti ne’ punti principali , 
c femplici del meflier delle armi’, ognuno con 
iftruzioni uniformi nel proprio Paefe , e con 
quei foli , ebe ne formeranno la rifpettiva quo- 
ta . Due volte P anno poi , quando fpecial- 
mente anderanno ad unirfi inlìeme più giorni 
confecutivi, che non lì abbia ad eflèr dediti 
-al lavoro , allora tutti abbiano a condurli nel 
JCapoluogo del rifpettivo Regimento da deltì- 
•narfi per elTcrvi iftruiti in corpo. Due altre 
volte r anno nelle ifteflè confecuzioni di gior- 
ni efenti di lavoro , 1’ una dopo la prima , e 
1’ altra dopo la feconda delle iflruzioni per 
Regimenti , abbiano a condurli nell’ altro C^- 
pduogo desinando della rifpettiva Divilione 

■per farvi k maqovte più in grande . E linal- 
- mente 
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mente due volte in tutto il quinqàennfó , m 
qitcl luogo dove piaccia arCovemo', e ch« 
fia il piu opportuno , abbiano ad unirli pili 
Divilibni , e tutto 1’ Efercito ancora , fe fi 
voglia , per iftruirfi nelle grandi evoluzioni , 
ciafeuna delle volte però fenza olrrepaflTare lo 
fpazio di tre giorni. Bifogna,che riUruzione 
pur troppo rteceflàfia , vada di accordo coi 
minor' incomodo , e difpendio poifibilc di co*> 
loro, che devono averla. 

7* In tempo d^ guerra tutta la forza dovrà 
fcrvire dovunque piacerà al Governo di coop 
dUrla , c tutta a proprie fpefe , col folo pro- 
fitto del bottino, e delle contribuzioni, coo^ 
tro , c nel Paefe del nemico da diftribuirfi 
da’ fuperioti, e ad eccezione di quegl’ indivi- 
dui di effa folamente , che non Io potranno, 
li quali dovranno darli w nota prima di met- 
terli in marcia pcrelTcr mantenuti a fpefe dd 
pubblico Erario , benintefo , che cofioro me- 
riteranno meno che i primi. In tempo di pa- 
ce poi prelleranno ciafeuno -nel 'proprio -Paefe 
il fervizio delle guardie notturne , della guar- 
dia a’ Teatri, agli pubbrici fpettacoli , agli 
arrenali , alle pubbliche carceri , a’ travagli 
inilkvi, alle Ertezze , a’ Caficlli, e dovunr 

que 
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que U buon ordine richiederà , ed anche alltf 
guamiggioni ^ coloro folamente che avranno 
di che vivere fen*a e fiere addetti ad alcuflìi 
indtìftria, profeflTione, arte^ c meftiere, nell’ 
intelligenza , che laddove per lo picciolo nu- 
mero di coftoro nel proprio Paefe foflfe necef- 
fario"di chiamare quelli de’ Paefi vicini^ fpe» 
cìalmcnte per le guarniggioni fi abbia .ad of- 
fervare quello che fi è detto del tempo di 
guerra. Il maggiore incomodo , ed H maggiot 
difpendio deve fetppre afcriverfi ad un marito 
di piii * V • •' ' ' ^ 

5. Nelle cauft degl’ individui che compon- 
gono quella forza « così civili che criminali « 
procederanno li Tribunali ordinar) col voto 
del rilpettivo foperior militare , menochè in 
tempo di guerra , che fi ti^veranno in mar- 
cia , quando procederanno de’ Giudici Delega- 
ti , che dovranno feguire 1’ efercito . Una de- 
v’ elTere la legislazione di uno Stato , e gl’ i- 
ftelTi devono effere' i Giudici per tutti , mc- 
nochè per li militari debba cO’ Giudici ordi- 
nar) far da Giudice ancora il rifpettivo mili- 
tare Superiore , a fol’oggetto , che , riconofcen- 
dofi in collui, non folamente il Superiore , che 

premiare, che anche il Giudice-, che {hé6 
• 1 pu- 


/ 
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punire fi abbia per lui un ibaggior rìfpettuì 
C'fubordinazione. L’ eccezione fola > che do 
vranno godere gli addetti alla forza dello Sta* 
to , farà quella che per caufe civili non fi 
potrà contro di elfi far ufo dell’ azipu perfb* 
naie . La pedona , che ferve lo Stato merita 
un rìfpetto , menochè quando abbia commdso 
un delitto, nel qual cafo decade da ogni ono* 
re, efenzione, prerogativa, e riguardo dello 
Stato ifteiTo . 

9. Nella diflribuzione dpgl’ impieghi quelli 
faranno folamente li primi ad occupar^ 'tra 
tutti , che avranno il merito di aver fervito 
Io Stato, li quali -così in- tempo di pace,cO> 
me in quello di guerra avran fervito con di- 
finterefle fenza gravare il pubblico Erario, e 
tra quelli ancora «quelii , che meglio avraimo 
data pruova di onoratezza, fedeltà , e zelo. 
Dovranno benvero riputarli di egual confide- 
razione colono, lì quali anche nel cafo di ncm 
aver potuto ufare dei difinterelfe , fianfi fegna* 
lati in guerra,' o in pace con qualche azione 
.coraggiofa, di ciù un utile nefia derivato al- 
lo Stato. ^ ' 

io> Ninno debba temere che avendo li pre- 

meOi re^ùfiti polTa dopo il quinquennio dei 

ri* 


Digilized by Goc^le 



Libro L 6t 

rifpettivo fuo fervizio militare limaner efclufò 
dal compenfo di un impiego , che gli fìa prò* 
porzionato. In uno Stato della Popolazione 
di cinque milioni di anime , vi fono certa- 
mente cinquantamila occupazioni da deftinarìi. 
Quelle dui]que farannò tutte per coloro , che 
'avranno refo il loro fervizioi ma quando effe 
foffero minori , o che nello fpazio di un quin- 
quennio non veniffero tutte a vacare, talché 
poteffe rìmanemè alcun individuo efclufo • 
allora li tratti di pubblica benefìce;nza fuppU- 
vanno a quelle mancanze# Gli oi«iori , e le 
diftinzioni per coloro , che ne ambifcono , le 
penlìoni , le conceUioni, le riconofcenze , le 
firanchiggie per cdloro fono fette ,.e per neffun 
altro, che non abbia refo alcun fervizio. GL’ 
iftcffi fuperiori impieghi militari , che verranno 
a vacare , e che devono efferc a pdb del Go- 
verno , faranno provveduti in profvictà nelle 
perfonc di colloro. 

’ II. H'mehomo difetto di onoratezza, e di 
fedeltà non follmente , che anche ogni altro 
difetto di qivile , ed oneha condotta' durante 
il tempo del fervizio farà punito deh cancel- 
lamento dal ruolo Militare , e degl’ iniziati 

a’ pubblici impieghi, fetìzafperanzadi potervi 

più 
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più afpirare Tutti uont>i(ù « che devono 
compoFre la forza della. St^to, corocchè. è af- 
fidata a fóro la iàcra -difefa d^lp Stato ifielTo, 
e quello del pófteriore egualmente facrp cfcr- 
cizió de’ fuoi impieghi^ , devono elTc^ fcropro 
irreprenfibili e fenza colpa ... 

CAP. IX. 


Breve analifi delV efpoflo, editto . 




Lo detto informe idea di un Editto . Se 
però^ non m’ inganno ella corriifonde intiera.- 
mente a’ rampaentati politici principi . Qual 
coTa^di meglio infatti per avere una forza ira- 
ponente, di iiomini non mercenari, non vili, 
ma decifi , di onore , e di niqn pefo allo Sta* 
to? Sopeatutto qual cofa dirtfigliore per avere 
.una forza, che di niun oracolo Ila alla Popo- 
lazione . Il folo mezzo di peeparare la cowo- 
dttd , e le ficurezza migliore dell\f$ftenza , 
farebbe far .degli uomini una forza cotanto 
utile,. e formidabile*^ Non è che nelle pub- 
bliche beneficenze , e neUefercizio.de’ pubblici 
Ìm[Meghi , che fi ottiene una tale comodità , 

c ficurezz» • • he bencficenÉe , gl’ impieghi 

pub- 
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pubblici , fe non fanno intieramente ànicchi* 
re quando oneflamentc fe ne ufa , fanno al- 
meno migliorar la fortuna , lo che conduce, ad 
una comodità migliore, e fanno rifcuoterc un 
rifpetto, che è il folo garante della individuai 
ficurezza , per la qual cofa folamente forgé 
V amor del potere in ognuno degli uopiini. 
Quello amor del potere inoltre , fe anche tutto 
folo foffe il principio motore delle umane azio- 
ni , pure rcfterebbe coll’ ‘ efpofto editto abba- 
ftanza fodisfatto ; ^e ne rellerebbe ancora fo- 
disfatto F amor dellh Patria nelle Democra- 
V onore nelle Monarchie timore ne’ 
Difpotifmi ^ fe tutti foli foffero quelli, c non 
altri li prìncipi, che animano gli uoitiini^ad 
agire, ed a lafciarfi condurre. In chd- altto 
confifte il potere , che può '■amarli , quanto 
nell- cfercizio de’ pubblici impieghi , quanto 
nel raollrare' colla pubblica beneficenza che lì 
goda, la fiducia che fi meriti dal Governo, 
in cui tutto il potere riliede ? Come fi può 
amare con miglior profitto la. Patria , che in 
prellandole de’ fervig) , in prendendo parte <ll 
movimento opportuno delle fue braccia , che 
ne fono gl’ impieghi ; come li può meglio 

alimentar T onoi#^ e la dilUnzione , che in 

(k- 
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fregiandofì. di pubbliche cariche vCoine infoili^ 
ma fi può meglio coltivare -il timore, che in 
avvicinando i Schiavi al Defpota nell’ eferci- 
tar le funzioni del terribile Aio potere ì Io 
pafib at'anti, perchè mi fcmbra a fufficienza 
dimoflrato il mio afiiinto . Il trattenermici di' 
vantaggio non può ammortargli lin lume mag- 
giore. 

GAP., X. 

■ Del celibato di nece^tà indiretta nel? 
ecuffivo numero di non poffidenti. • 

A.Nche, ad onta dì quel che precedentemen- 
te fi è detto , delle leggi , ch.e col mezzo de* 
premj, delle -ricompenfc, e delle pene, inten- 
dono di promuovere la popolazione , regge 
Icmpre ]’ afiioma econrxnico politico , che a Lj 
mi fura che fi rende diffìcile la fuflìAenza , la >' 
popolazione diminuìfee. Lexolombaje fi po- 
polano', e fi fpopolano a niifura , che vi è/ 
abbondanza, o. fearfezza di cibo. Non vi è 
alcun dubbio : fe la fuffìftenza è diffìcile in 
colui , che nulla po(fìede,il non poffedere in - 

conrcguenza.è un' ofiacolo «Ila popolazione . 

Que- 
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• Quegli , che niente pofllede non crede fatto 
per fe il Matrimonio^ L’ imponente neceffi- 
tà glie ‘ne fa vedere impoflBbile acceflo ,• c 
lo fa divenir fOTdo alla voce della datura. 
Poiché vivendp alia. giornata ; fi vede appena 
fufiìciente 'a fuffiftere folo ‘ , . vede chiaro per- 
ciò , che li figli gli farebbero di pefo iri- 
fopportabilor ma dovranno effere tutti polB- 
denti gli uomini , porche non fi abbia quell’ 
ofiacolo alla popolazione ? Queflo farebbe chi- • 
nierico , come quello di poterfi per le kggf 
agrarie folìenere una giufta eguaglianza di tie- 
ni tra gli uomini di uno Stato. Non iì vuole 
indurre quella confeguenza * da , quefió princi- 
pio. Si vuol folarpente indqrrc , che le leggi, 
in luogo di produrre il maggior numero di . 
non polfidenfi' col promuovere i pochi grandi 
poflìdentf, dovrebbero col folo .accordar 1» li- 
bertà', e r alienabilità di tanti fondi vincoilati, j 
ed inalienabili , mettere H fendi Ueflì nel li- 
bero commercio. Allora Ir grandi polTeffioni 
ora foggette alle primogeniture , che andereb- 
bero a dividerfi ‘tra tutt’ i figli di un .Padre , 
e poi a fuddividArfi tra’, nipoti; gli, dlefi fon-' 
di foggetti a fedecommdlì , r foftituzioni , 
che per tfcnerfi in fola arnminillrazipae fenza 

E dritto 
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dritto di libera proprietà fono .‘malamente cu- 
rati , e che liberi ,;o darebbero un maggior 
prodotto .-, o cadefebbeto divifi in mani più 
induftri v le val^e .eftenzioni Qziofe , ed incol- 
te di tanti terreni ieudali in alcuni Stati , che 
per un mal iritefo^ interelfc fifcale non poffo- 
no dalle mani di . pochi poflcflbri , fpeffevoltc 
bifognofi, palferc in quelle di molti vii tanti 
terreni demaniali , che fi reftituirebbero alla 
proprietà, ed all’ agricoltura ed infine gl in- 
finiti inaliepabilt fondi ecclefiaftiei ', che po-> 
tciTcrt) dagl’ ifteffi Ecclefiaftiei colle regole pre- 
fcritte dalle Chicfaftiche leggi cfferc diftratti, 
ed alienati; tutte q^uefte cofe,dico, fenza to- 
gliere niente ad alcuno , fc non altro , bilan- 
cierebbero V- infinita fpropojrione , che oggi 
efifte tra’'non poflidenti ,' c i ppffidenti . Al- 
lora , fe non tutti, diverrebbero polfidenti , o 
fe j.ai)che :non lo diverebbero nella maggior 
parte , Ip ' diverrebbero certamente in un rapi- 
to maggior numero di' quello , che; non 
no adeffo , c refterebbe. per confeguenza tplr 
tornella più §ran parte queftp grande, oftaco- 
io alla Po^lazione. v 
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• .•' ■■ ■ ■ • -V „ 

V Còntiiitiazione deU'ti/ieffo /oggetto nel 

dif^a , ed etcejfo del tributo . -s 

I ' - ^ \ . • --w ■ :... / 

ìjA fuffiftenza è’ cgualmfenfe , Officile in co- 
lui , che è opprcflb tla una moltitudine di con- 
tribuzioni, la quale antichè aver proporzione 
CoUd di lui forze , quali eccede le forze ifleflè , c 
che nelle violenze dell’ efazionr ttabilifce.la 
nafsifna fua miferia : dunque un altro ofiaoo- 
Ib è quello alla popolazione . Se fe ne* Km- 
mentano i hòmi:folàmeBlc di tante^ e.diver- 
fe fpecie di contr&uzi^nl , che fo^o in afler- 
vanza,dì refta fpaventati .jTalFe, capitazioni, 
calarti , bonat^rtenze i decime bolli di carta, ' 
bolli di vetturé , rriainifattiire y braccia dritti 
d’ imniifsioni i dritti di efirazi.oni , dritti dt 
afportazioni da un iuogo all’ altro > foraggi 
fufsidj , rtrade , - procacci , falangaggi, paffi .... 
e chi 'li può' tutti Fammentare ?-• Citi reggerà 
alta imaginazione 'fola di dovpf fopportare tut- . 
ta- quella, fotta di pj:lì,ed un altro acoollarne 
di più qùal’ è il Matrimonio..^ Fortèro elfo al- 
meno fufficienti a fodisfare- i bife^ni dell’erà- 
rio pubblico •, ed a -fópportarfi li peC déilo 
E 2 Stà- 
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Stato . Il peggio quefto è , che mentre tutti 
rcftano fcnza la pelle per predarli alla ith- 
menfa quantità delle contribuzioni impode , c 
fodisfare, I' infaziabile avidità degli efattori, 
fcrmieri , c Percettori , poi tutto d verfa per 
idrada , ed all’ Erario ne arriva' predo die 
niente . Tutto reda confumato iof ifpcfe . Av- 
viene come fe ad un inoltrato incendb vi fi 
volcde portare T acqua col paniere.^ Di acqua 
non ne at^riva mai niente , c l’ incendio, tutto 
didrugge . Per quedo notabilidlmo difetto fo- 
pra tutti gli altri, nel metodo di'.perèepioelc 
contribuzioni < il pubblico Erario è femfMre 
cfaufto , è femprc nelle ideffo. necedìlà , e 
quindi ' ragionevolmente ‘ non lì occupa , che 
fempre de’ nuovi nftzzi , come , oltre, la pel- 
le, levare a, tutti anche il fangut, c la vita. 
La ptefenza intanto de’ péli impodi, e Ja cer- 
tezza' di quegli <altrt ; che vanno ad aggKin- 
gervifi'alla giornata di necdfità,'non podbno 
a meno #he feoraggire .ognuno a maritarfj , e 
quindi la popolazione ya-o rimaner -femprc 
più diminuita quanto va ad edere aumentati^ 
dalje contribuzióni la fua miferia . Ma fi do- 
vranno,' forfè- abolire le contribuzioni per .to- 
gliere. qycifl’ odacelo aUa , popolazione ? Nè 
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anche quella è l’ induzione , che fi vuol tini< 
re da quefti' prkcipj'. S’ intin'cTe già, che fa- 
rebbe quello un alturdo lenza; 1’ eguale . Lo 
Stato qualunque , anziché la- fòla necelfità' , 
ha il pìecifo dovere ^ d’ imporre^ dèlie contri* 
buzioni . E' a quefta impreteribile condizione, 
è a còrtdizione di doverli aver pafte a;’ 'pefi 
della foèietà , che ‘lì pollàno. goderne i‘ van- 
taggi ;\mà elTe devono elTer giufte le cpntri- 
biizioni. Effe’ -devono aver la proporzione al 
vantaggio, che fi gode, ed alle forze di eia* 
feuno. Devono elTere di una fola natura , e 
quanto filllicienti .al bifogoó ^ altrettanto il 
meno gravofe, che li pofla . ■ y 

C A R XII. \ 

- Ttano di riforma nella impo/ntan dei- 
^ (ribufo Introduzióne . 

A. Mio credere un teflatico foló farebbe 
r opportuno per qualunque de’ - Governi . Un 
teflatico , non, già petchè. c^ni t^a dovclfc 
pagare , e' pagare egualmente , nè mai perchè 
r dazione dovefle clTere tante^ Vòlte replicata 
quante fono le tefle , che compongono la po* 

E 3 po- 
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polazfode intieta di utm Staio ; 'Qudlo anche 
farebbe un. affurdo graindiATiniOy Io dico tePi/t- 
ateo per ciò che credo di doverfi ragionarla 
contribuzione fui -numero delle tclk , o fia 
fulla -popolazipne ^ Il bifogno per efetnpio di 
,nno Stato èvdi.quinilici milioni , là" po^a^ 
zione -, il Tiurnero dello tefte è di cinque tm- 
lioni‘: dunque, la contribuzione allora avrh la- 
ragionata , non la falTa di tre a tefta . La fi- 
partizione pm cader dovrebbe fopra pochi co- 
munque tuttr doveflero entrare in calcolo , e 
quelli* pochi dovrebbero' inoltre formar tutto 
la Scurezza / del pubblico Erario , fia per- la 
dovizia della loro fortuna, o pur fiu per*Km- 
tcreflc , che devono aver per le di loro pro- 
prie perfone, c per la- rifpétti va' carica . Così 
pure per r efazione. Effa hifognerebbe ,'che 
folTe-gàftretta^a carico di fiochi , c quellt' po- 
chi ancora. eeder non dóvrebbéro , nè' a carico 
della contribuzione, nè a carico deU’Eratw, 
onde hel-'primocalb la contribuzione- non' fof- 
Le maggiore del bifogno nel fecondo il 
bifogno ^ non refialTe mal foddisfattadallacpn- 
tribuzione. Quelli ne>dovTebbqtò elferei ca- 
noni priraordiah <• Vediamone' lo /viluppo pra- 
tico ne’ feguenti articoli y' . 
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' Della rfp9rth:tone 'in generale • 

In pratica la ripartizióne cader dovrebbe fo- 
pra i lapprefentanti le Comunità di ogni luo- 
go. CÒhoro dovrebbero «flcrc i debitori àlF 
^Erario pubblico delia quot| corrifpondente al 
mmiero' delle tette Valla {«polàzione , che etti 
rapprefentallero, , e correr dovrebbe a carico 
'di coftofo non folamernc il pèfo deU’efazione, 
.ma quello ancora della fuhaltema ripartizio- 
ne, quefla bénvero fecondo le, iftruzioni, che 
gli dovrebbcro effer.prefcritte. Di un luogo, 
per elempio j di diecimila tette, la contribu- 
.zione ragionata di tre a tetta dovrebb.efferc 
di trentamila. Di quefta fomma i rapprefen- 
tanà la' còrnunità , mentcc. ne dovrebbero ef- 
fere i debitori al pubblico.Erario , congregati 
poi* con una porzione de’ più probi , ,ed im- 
ponenti uomini di ogni 'ceto deHuc^o ittclTo, 
dovrebbero deliberare come farne la riparti- 
zione colla proporzioné alle rispettive facoltà» 
Le deliberazioni per altro dovrebbero aVere 
il limite della ta^a ferritoriale^.^h fia^^- 

E 4 
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tenenza Civile òéìlt gabelle nel modo col- 
me farà detto appreflb ... 

A R T. 1 * jr. 

*- * - > . 

' • Della taffa terrìtoriple. . • : / 

OjL’ incaricati della .ripartizione dovrebbero 
aver predente in primo luogo la eftextzion del 
Territorio , e la fiia qualità per filfare prima 
di ogni altra cofa la quota Xerri tonale del tri- 
buto » Efaminàr dovrebbero qual mifura dt 
- terreno locale ipreflb à poco potèfle fubire la 
• talla di una tetta , e di quetta fiflàme pTeflo- 
ehè una r^ola generale. Q^iefto efarhe ben; 
véro dovrebbero farlo in mòdo , cbc.del ter-r 
reno non fe ne tichianialifre la ftcrilità , o.fe 
he fcoraggifse la coltura. L’incraa 'nell’ agri- 
coltura proviene cgualmehte dalla impofizione 
immoderata, di quel -che pofla provenire dal \ 
•totale difgravio , che he abbia . E' fempre ' 
dunque prudènte « quantOigiutto,cbe qna por- 
zione del pelò, anzi* una porzicMi maggiore fi 
«faccia fopportare dal terreno. Vi fon di quei, 

. che foftengonb, che tutto il tribqtp' dovrebb’ 
cttere a Carico ' del terreno , ? .• ne adducono 

delle 
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delle, molte» e convincenti ragioni ma pre-' 
vale a quella la, ragione maggiore ^che il vo* 
ler trarre dal terreno più di ' quello , che la^t 
air Agricoltore il giufto coiripenfo de’ fuoi fu- 
rori, e più di quella' , di cui il terreno fia 
fyfcettibile » e^uq yoler piantare deferti in, 
mezzo alle più fertili carnpag^ne, ed‘un:^oIer 
richiamare Agricoltore a tutt altro j che all 
agricoltutaVE’ felfqquel che fi fu^e,xhe 
più l’Agricoltore è coftituito in neceffità , più ’ 
diviene induftre: è anzi folamente vero, che 
eibrbitante pefo lo rende più inerte , più ne- j 
ghittofo,, e-difpoftiffimo ad abbandonar ‘il ter- 
reno. . ^ **Y 

Quando quella tafla territoriale foffe fuffir 
dente a.fare.il pieno della Contribuzion loca- 
le, non dovrebbero li .rapptefe'ntenti la Cbrnu- 
rktó brigarfi di altro , dovrebbero lafciar Ube- 
ro tutto il. di più. Allora le derrate di quello 
territorio foggetto , cónguagliétcl^ben). la con- 
tribuzione tra ’l rimanente della popolazione, 
talmente che non fi potrebbe, dire Che con 
ingiuftizia fi fopporti la. contribuzione da foli 
' poflidenti di terreno nel tempo che tutti gli 
altri ne fpffero efèoti.. Quella è la gran ra^ 
^on« , per cui fi: foflc poffibile , tutto il tri- 
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buto dòvrcbb’ clTcre' ^ . pefd ' del >lWo" terreno. 
Il tributò più giufto è quello che ricade 
egOalincntr fopra 'di ognunò colla giufla prò* 
porzione alle rifpèttive facoltà , e tal’ è ap- 
punto qu'blló' fui folo terreno'. In propopione 
d^lle rifpettivq facoltà , ciafcuno rie corifuma 
le derrate , e ciafcuno ^ per confeguéìfzà fenz* 
avvertirlo paga l’ aumento dèi prezzo, che le 
derrate, vèrgono di’ ricevere 'dal prfo* 'del tri- 
buto , t paga per còhfegucnzà la ìlia propor- 
zionata quota del tributò iftclTo. Mentre iiv 
oltré quella è la più giufta , ò anche la piu 
atta a rèndére libero il terreno , d conlcgueti- 
temente richiamare gli uomini all' agricoltu- 
tì. II folo tempo del conguaglio è quello , 
chtf gravita fui terreno ma fatto quello , ohe 
.pur noti avviene tra molto tempo , il tepeno 
è già coinè libero da, pelò , anzi Io diviene 
in effetto ’, quàndo' fpeci^lmcnte cambia di 
próprictarió', jK)fto cHe'nòn viè acquillo che 
■fi faccia , fe non per tanto quanto vate un 

fondo depurato da qualunque pcfo. ' ' ’ 

* * * . . ' 
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Dc//4 Emmenenza- civile . , . 

^ 

V^Uando la taflà territoriale non (effe fuffit 

gente a formare jl fieno locale dclrtributo» 

allora; è -fol amente che bifferebbe rivòlge^ 

ad altra talfe , che ije fopplilTe il jàjnanente » 

Egli è Wolto focile :ad avvenire. Vi fqno 

de’ luoghi , che lutino inolto territorio , c ve 

he fono- al contrario ^dr quelli(cbe. rie Kaimo 

pochiffimo. In quefto.cafo , f« di diecimUa 

tórte, di terreno cjualunque òe 'avelie fuppiita 

la talfo di una fola, parte i un altra parte de • 

ne dovrebbe fot fupplire. in un dif<^to modo, 

« ad'una- deterrpwiata ragione diaUa boriate* 

oen 2 a ciVilé , cioè da’ folTclffri di cafe , d* 

dehe, di o»lf»tali^fiwttiferi , di negoziati ^ 4i| 

atti liberali f-< di arti fabbrili. Non -dico p» 

re di anifn.ali , pèfchè qdèftl Subirebbero cpl 

fafcolo talfo territoriale 4 . nè molto ineno , * . 

^ico polfcffori d’ induflria perfonale , q<foU f«> 

no li contadini, l?»cciali,' e tutti coloro, cìie 

frefcmo perfonal fervizio perchè coftoro i U 

quali formano la tlfortc pài » e piii 

swmerofa di ogni popolazione devono aqda^ 

eien- 
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e/cnù più'^hc fi; può da’ jiéfi diretti. E’ ben 
vero pcnà , che per ben riufcire in quefto ic- 
condo modo di ca^re , è necelfarb di prc^e« 
guire il metodo del ^ataflo , e dell’ Onciario 
per evitar le frodi , e le oceulta:?ipni ; ma per- 
chè ■ quelle > operazioni non foflero df aggravio» 
potrebbero regolarli con diverfo, c'più certo 
metodo da non' indurre la menoma ingiufliùa 
tra 1 più ,• e ’l meno po0idente di • boni, civili. 
Se qui' folTe U luogo di darne la norma, co- 
me lo dovrebb’ cfiferc nelle ^ ifiruziemì ,• forlc 

I * 

non' fi avrebbe tolà ^ replicare. "" 

In ultimo luogo folamente , quando nè la 
talla territofcale , nè quella delta bonatenenza 
civile fbffe fiata fiifiìciente a fupplire l’intiero 
numero delle toffe di una popolazione , allora 
folamente ' bilbgnerebbc, rivòlgarfi ad altro mez- 
[ ZO quali indiretto , che comprendelTe ogni qua- 
lunque cialfe di uotdini ; Sembra un *impo(Bi 
bile , che potcnTc ciò avvertire , mentre fe fa», 
to non è il territorio, almeno 'tariti fono U 
, beni civili di Un luogo qualunque , quatlti fono 
gli uomini ;*raa aweriendo, bifognerebbe al- 
lora far della ncceffità Virtù.- Allora bifo^- 
mbbe, che tutti ^èontribuilTero' » ciocché fon 
ceffo » che tutti in villa, della mancanza degli 

altri 
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altri mezzi. farebbero molto ben volentieri. 

.Se fi trattane della economia generale di 

uno Stato , io direi che fenza nè anche gr> 

vare la povera gente , V altro ópportuniffimp 
* * ^ * 
mezzo per fupplirc al rimanente del tributo'’, 

c'giovare infieme alla gran^caufa del Com- 
mercio folTero - le Dogane . Quelle • allora ‘i 
che 'fono da'iau giudiziofa tariffa ben •rego- 
late, fono' la forgente dell’ ‘annua riproduzio- 
ne maggiore , della più ricereata-induftria , ed 
in fomma della malfinA ricchezza di uno Sta- 
tò. Mi tornerà forfe comodo di parlarne più 
avanti ; ma quV fi tratta dèlia' particòlare eco 
nomia di ciafehedun luogo ,la quale non an>- 
mette ,'hè ablnfogha di tanto eftefe vedute. 
In vece- dunque delle Dogane , le q'uali non 
polTono e|Tere in' particolare- adottate i e le 
quali perciò in miglior modo riformate lotà> 
mente potrebbero ritenevi» per utilme»te com- 
petere una Nazione Cbiraltra in pubblica eco- 
nomia, làrebbe neeèfikà di rivolgerli a talfare 
ancora.' tutta intiera k popolazione di un luo- i 
go, onde fi completalfe Intieramente lafòm-' 
ma di fua quota -del tributo v ‘ , - 




' ff> 
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' ■ A'R,t.. JYi 

Delie gàb£Ììe\. 


»E gabelle , e“ quelle Ipecialracnte fu’ gene- 
ri- di prìTtna neceflkà,, de’ quali ‘ lì può^ volcn* 
rieri ‘càlcolare ad un di prcflib il tonfutno ,'tii 
agni luogo , quello dovrebberpgiflere il terzq 
fonte fuppietnencario , da - cui trarre il Hhia- 
nentc <kl tributo. Quelle iftclTc gabelle .però, 
bifognerebbe , che Ibdii deH’accortezzaje.ra- 
gacìtà; degl’ incaricati I’ e£uninare, fé meglio 
convenilTe di efigerle nella immillìone , o pur* 
riovC'i generi aadaffero a dover efferc rnoiliti, 
cottivVenduti , o inaCeliati.' A mifuVa che ii 
luogo .folfc aperto , ò par chiufo di mura 
dovrebbe deliberarli fui modo della efazione, 
all’ oggetto-’ che* quella divcnilìe nfato- com- 
plicata^ ed alia- maglio redalfe evitato il con- 
trobando E’ vero ; ‘ che qu^c gabelle- pò- 
trèbbero tento nwno Tìùfcm gtavofc , quanto 
maggiormente ,il totale del tributo poteffe ^e- 
nir /upplito dalle Dogrnie gènernli , il di cui 
prodotto forfè potrebbe verfare- nell’* Erario 
pubblico tanto quanto rùtunelTe difpenfata la 

nccclTità delle particolari , e locali gabelle ; 

. ■ . - ’ • ma . 
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ma le Dogane quantunque permanenti^ non 
^>ifogtra affatto contarie per ora perché pltcc 
quel che fi è detto -a loro riguardo-, del dì 
loro prodotto potrebbe iarfene un ufo , fenza 
il quale come -dirà 'in. appreflo incontre- 
rebbe; un grandiliìmo oftacolo ilefccuzione del ' 
prefénte piano. Bifognerebbe dunque. j fenza 
cpntar delle Dogane ^ imporre àt)lc ^ gabelle . 
Quella -Ibrta d’ impofizione' caderebbe Topra 
ogmmo della Fonazione -quali indirettamen- 
te, perchè appena. M. nafcerc folamente fi àv- 
v^ircbbe di eflferc un .pefo, il .quale poi col 
correr dei tempo, va^.ad effere.Tiputato come 
parte del prezzo' ncceffario al follentamento 
della vita » Viepiù poi if tempo deriendo va 
a cónguagliarfi coll’ aumento delle meà:edi , 
dé falar^,. de’. lavóri.,. e delle rendite v di tal 
maniera , che più non fi riguarderebbe meno- 
mamente coim un pefo..Si aggiunga a ciò,** 
che mentre caderebbe- fopra ognuno della "po- 
polazione vi caderebbe ancora colla giufU 
proporzione alla fifpettiva facoltà ficchè non 
rcflalfe moltomeim da rimproverarne 1 - ingii^ 
ftizia , che egualmente cadefle ftfl povero di 
ciucilo, che cader potclTe fui ricco . -Un uomo 
folo è -il .-ricco, ed egualmente' un ubmofolo 

è -il 
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è il povero; ina non c fiò non oftante, dio 
tanto CMifumi il povero « quanto' conAimar 
pofTa il ricco. Il povero confuma femplic©- 
mente , e con parfimonià quello folamentq , 
che ncceffita a ma il ricco ^ oltre di quel 
che con abbondanza , c con fupcrflukà vuol 
che lì. appiedi al iuocoofurao perfonale^ coi> 
fuma ancora per tutti gli altri , che fia par 
fua fcelta , 0 Ila ancora ^ per una ncceffità 
del fuo grado ) e dei fuo modo di vivete, di- 
pendono da lui. Gli amici, che egli chiama 
a parte della fua menfa ,gli Avvocati, i ìilc- 
dici> gli artieri, i coltivatori di campagna, e 
tutt’ \ fiioi familiari , de’ quali ficuramdite 
non atòifogna il povero , fono tutti a carico 
del ricco nel pagamento delle gabelle . Egli, 
fe non atttro , chp è obbligato, per necelfità 
della fua opulenza , e delle fue pofreflioni , di 
pagàre a mo}ti , p^herà per confcguenza ne’ 
Iòidi, ne’ falan , ndle mercedi , le quali ^fenv 
pre fi proporzionano- cq^U upiani bifogni gior- 
nalieri ,• quella rata di pefoiche è armefia al 
confumo di ognuno, ficchè,farci quafi per di- 
re , che le gabello ancora fono a carico folo, 
de ricchi , e de’ poffidenti , come lo è certa- 
mente. la taira territoriale , e la,.boaateoenza 

civi- 

.1 »■ 
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civile, (énzachè ne refti incomodato il pove- 
ro , o almeno lènziiche grande incomodo il 

1 

povero ne rifenta . Ma q[ueflo lion è il luogo 
da eftenderfi fopra degli elementi molto chia- 
ramente fyiluppati da-'varj rlluflri fcrittori ? 
Qui fi vuor folamente accennate, non intie- 
ramente analizzare un^i materia, die altrinìcn-' 
ti richiedcitbbc de’ Volumi, che lo voglio, s 
devo evitare . ' " ’ , > ’ 

> Oltre. à quello terzo fonte fuppletnentario 
dbtide ■ poter t'ràrre la rata del tributo a cari- 
cb di Ogni luogo, tu^t’ altro è aggravante ÌI 
povero , che non deve allolutatnénte nò an- 
che 'imaginà rii , tutt’ altro c incerto , e tutt* i 

* , k * I 

altro è in fine la forgente dell’ arbitrio, e del-' 
-la oppreflìònc . ' • 

* Tre 'còfé' dunque farebbero a prefiggere ', e 
circa queflé dorrebbero vérfarfi léiflruziom a’ 
rapprefentanti le Comunità , cioè Terriforio .f 
Éónatenenxa civile , e gahelfe ,1’ una però 1 
Tempre fupplérlheritàrla dell’ altra -, di tal ma- 
niera , che fe una -fola ne foffe fufficicntè , l’al- 
tra dovefle 'lafciarfi e così dell’ “altra ancora. 
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Del modo 4$ eftgere il.ttihta '. . , 

O^Uale dc^rebV' eflere, il modo di.efigef^ 
quello ohe in -tjil mapiera fc^c. flato ripsutit^) 
fenzachè T Erario pubblico ne rifentifl^ al<^ 
pefoj fi è detto già ^ ^ rapprefentaoti le co- 
munità di ogni Iiiogó dovrebbero effer debi- 
tori della quota colrifpondenÉe al ni^mero dil- 
le tede , alla popolazione , che efll rapprc- 
fcntaflcro', da doverla introitare io una Gé- 
oeral Teforeriq, o'-pur fc quello poteflc rir 
fiiltar di ritardò, o;di Un cforbitante dfifpafl- 
dio , nella Xelbreria del Dipartimento , o del- 
la Provincia nella quale fi trovaffero , ed aver 
elfi iqtierartiente il pefo delle fiiBaltd^nc , e 
particolari efazioni * Per qUeftc 'cfazioni, po- 
trebbero ddftinarvi de’ più probi tra^quei deli’ 
ifteiro luogo, che meno foggiaceranno-al pefo 
del tributo, onde cofloro coUcorranq colla iief- 
fona almeno dove jion lopofiano. co loro be- 
ni . Mille buone cófe vi farebbero da eft:c^ 
tare fu' taf propofico per rendere utile. Ognuno, 
c per promuòver l’altrui onellà per lo mezzo 
di benefiche promeffe di dillinzione , di ono- 
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ri, e di mèzzi a procacciarfi meglio per Tav- 
venire il foftentamen tordella vita. Ma,qome . 
fi è detto , <juì è non è il luogo , che di ac- 
cennare' folamèhtc . Nerdettaglió fi potrebbe- ‘ 
ro prendere in veduta tutti li migliori mezzi 
d'a riufcirfi nelh più falutard riforma.' 

A-RT. VI. " ' 

Della ghinia generale del' tributo . 

' PErchè il potere , che venifTe df accordarli 
a’ rappreliintanti cigni comunità non’ tornane 
in prèpoteW , ed avefie un giufto freno , par- , 
ticòlarmehte nella dìftribuzione , il mezzo più 
proprio Xarebbe qireJlo di érigerfi una, l^a 
Giunca . generale nella Capitale , la quale folle 
pafticolarrpente incaricala di efaniinar le di- 
ftribuzioni , è le rafie ragionate di ogni luogp^ 
prima , che èlle foflero efeguite , '*di ricevere 
■pendente un' tàl^efamc tutte le doglianze di 
Coloro , che pòtéfiefo fentlrlène gravati , e di 
decidere infine iSmmariàmente, e fenz’alcUria 
fungHerm di giudizio * della lofo regolarità ,‘e 
fufllrtènza per pòterfi ménare ad effettc^ o pur 
per fettiticarfi , fe menomamente fofiero oppofte 

alla giuftjzia,‘ed alla buona poilitica economia. 

F 2 " ART. 
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• A k t. VIL‘ 

' # 

Vantaggi àelt e^pojit piano. 

Cos\ regolato, come fi è detto, il tributo, 
potrebbe effere la forgente di mille ottimi ef- 
fetti . Il primo effetto falutariffimo farebbe lì- 
curartlente quello che refterebbero inticramten- 
te rifetate le fpefe del tributo ifteffo ; quelle 
fpefe,la di (;ui necelfaria cforbitanza in t'unti 
tempi ha fmunti fino airccceC^ gli Stati fen- 
zacbè perciò i pubblici Erarj ne abbiànp ri- 
fentito ^Icun profitto. Una fola Gran donta- 
doria dì Finanze , una, General Te/oreria:^ 
o anche tante Teforerie particolari quanti fof* 
fero li Dipartimenti, o le Provincie di uno 
Sfato , ed uAa.Giutita Generale di e/ame ^ 
farebbero le fòle fpe/e a dovcffi fare . Tanti 
ingordi efattori , tanti efecutori fifeaii , tarate 
fquadre, e. tante, e tante altre forze arrnate, 
tutte anderebbero proferittei Tutti quef^ uo- 
mini moltifli^, che al prefente fono da per 
tutto *^ticramente a carico degli Stati, fen- 
2 ’ appartenere ad altra claffe , che a quella 

dc’ rdcftruttori degli Stati medefimi, fi refti- 

' • lui-" 
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tuirebbcro alla induftria', alle manifattura , ed a 
fornir le campagne di quelle braccia* , delle 
quali da per tutto (i fcarfeggia ^ e delle quali 
per confegUenza ft ha molto neccffità per fpe- 
rare nell’ aryiua riproduzione migliore. • 

Al puliblico Erario in ^fecondo luogo diver- 
rebbe facilidhno di tirar dal tributo quelle 
fomrae maggiori , che in qualunque cafo. per 
eftraordinarie urgenze gli poteffero bifognare, 
o *pure di fgravare i Popoli di una ' porzione 
del pefo , quando circoftanze felici lo potelTe- 
ro pennettere . Bafterebbe di ordinarli , che lì 
crefeeffe , o che fi diminuilfe la ragionata del 
teftatico per far tutto tjuello , che lì voleflc 
fenza la .menoma neceflità di nuove fpefe , 
lènza menomamente allarmare alcuno con nuo- 
ve forti d’ impofizioni, delle quali non lì pre- 
vedano chiari gli effetti ) e fessa il menopao 
inviluppo . ’ 

Finalmente , tralafclandolf tutti gli altri in- 
finiti , e eonfiderevoli vptaggi , xhe ne riful- 
terebbero , fopratutto ne rifulterebbe quello 
che fi va cercando per l’oggetto della IcgisU- 
zibne , cioè che i Popoli non tìano, veflati 9 
non IbfTrano un pefò maggiore di quel che le 

rifpettive forze comportino , non divengano 
F 3 mi* 
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miferabili y « quindi, che animati a prepagai» 
re la' loro fpecie in una agevole fituazione da 
poter menar innanzi la vita fcnza ftento-, Q 
congiungano in matrimonio, é diano figli al- 
la Patria, fecondando il naturale iflintO,fqn- 
zachc alcun' oflacolo ne li ttattertgal 

A 'R T. - . yiir./ 

’ \ ‘ 
O^pojìzàom air efpofio piano. Rtfpofie*» -t 

Due •grandi difficoltà io mi afpetto dopo il 
piano , ,che_ io ho propoflo. La prima è quel- 
la, che non polla abolirli T antica forma di 
tributo in quegl/. Sfati fpecialmentt , ne’ quali 
trpvandofqne del trìbuto.difiratta una porzio» 
ne ^ favor de’ privati, non fe ne polla prima j 
iat la , ricompra. ■ " . ' . • • 

Quella è una difficoltà di néflun pero,quatii- 
tunque fembri a ^irìmo afp«to copfidereyolif- 
fima , ed è ben riparabile t Inettilfima è an- 
che la feconda difficoltà , cioè quella , che nel- 
la proporla maniera ' non venga di cambiar^ 
che il tributo cql. tributo, quafichè tutto fot 
le per riùfcir dell’ iftelfa maniera pelante . 

Egli è vero-, non è ricompràbile nell? mag* 

gioì 


> 
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gior , parte di Europa per le obito» 

ftànze i^uella poraiòtt dl tributo, che fi ttoci 
già diftratta 4 i. vero altrettanto , che abp» 
Icndoli r attuale forma'complicata'di tribut(^ 
può fupplirfi ii prodotto di quella poraìbne» 
che fi trova diftratt* co’ frattati-.ddle 
0 «luardo quefti non. fianò 'fufficienti , lì può 
fupplire'Con \m proporaicmato aumento ,del te- 
fiatHo , Oltre l’ attuale^ bifogno d^li Stati , e 
la proporzion dell’' aumento può' elfere anc^ 
tale , che coftituifea un annu» diferfeto fonÌk>j 
da andarli elèguendo la put* troppo necefiaria. 
ricothpra ad un' poco per ogni anno. Mi fpio» 
go meglio . Per efempió , la necaflltk di u^ 
Stato fra di quinde'd, e l’ annualità della por- 
zion di tributo diftratto fia di 'due .^Allora, la 
jaeCelTuà dello Stato non fi dirà già • effeto di 
quindeci Iblamcnte, nè mofitìpiéno di' dicialt 
fette , quanto , oltre la nceètfità ordinaria , 
convenga di agglurigerfi anche^ ii «lue da- foc- 
rdgarfi alle annualità' delle diftrazioni fatte>; 
ma fi dirii effefc d? vehri ), perchè quindki 
.pofiano fervire alla neceffità ordinaria ^ dtie 
alla furrogazlonè dell'e annualità' ^Ic diftea^ 
zioni , e li rimanenti' tre- air annua rictròpVa 
della porzion'*del ttibj^o diftratto. 
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delia fecónda difficoltà . Egli è véro , che ibi» 
fogna fupplir il nuovo àll* antico, tributo tì: 
forfè converrà, 'che in alcuni. luoghi fia pcicp 
..men che 1^ ifleflò.per la quantità. Quefio ^ 
{*rò , perchè fenza tributo non può reggerò 
alcun Governo ^ vero, altrettanto at^o» 
fa , che tale tributo farà -moltopiù regolare 
Della fua diftribuzrone , menò complicato , ed 
il più opportuno al luogo, dal quale fi vorsà 
rifcuotere . £(10 regolato colla norma ' delle 
ffiruzionì accennate , graviterà con molto niàg* 
giore grufiizia ibpra colui folamente, po* 
trà foftenerfo, c meno offenderà la daffede* 
poveri . Sarà di quella natura i che 1’ iftella 
popolazione' ad un di. preflb fi avrà fcelta . 
Produrrà in favor dd^pubblico Erario il .ti- 
fparmio delle 4pefe , che è molte da valutàri^ 
per non temSr veffazione di una Tempre 
nvova Tua neceffità. £ per finirla,, Te efip il 
tributo produce qualche Torta di odiolità verfci 
ìli Governo , che lo impone quefia in que( 
caTo reftetà riqiofla', effendo pur .tro^>o vero, 
die di ciò che difpiace, Te .pe odia, ed abpr* 
«ìTce ' Tempfepiù k ragion vicina , benché fe- 
condaria , di quel che jxìlla odiarfene k, lon- 
tana., che di ciocché difpiac?. fia,k fagionp 
Vera , e primitiva , Io 
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lo però devo finirla . Mi fono troppo, eftc* 

I fe fopra quefio ptìcolo « e mi f(»io intanto 
I allontanato dal miot^etto didimofirarcyche 

I il difetto, eirecceffo nel tributo fia T altro 

I oftacolo alla Popolazione, che la legislazione 

I deve avere in mira di togliere con una giu> 

1 fta riforma. Non credo per . altro di averlo 
i fiktto inopportunamente'. La materia richiede-, 

I ' va, che k> tapto mi eliendeffi , ma fonfiafci* 

I to,.fe non m'inganno a dimofirare il male, 

I ed il' rimedio M Andiamo dunque innanzi. 

! . . G* A * P- XIII, 

• ^ 

<■ Del €elfkafQ Volontario, ' . ■■ 

T>' . ” ' * ”■ ^ 

Xl/I coloro , che ofTervano il eelibato volon-, 
tario ', ve ne fono di tre fpeciev Ve ne^ fono. 
di. quelli, che Tolfervano per wVrò, di quelli 
che T ofiervano per vizio d' i»erz^a,,isiii quel- . 
Ir finalmente che Toffervano per vizio ’d’ .i»- 
cpntinemea, L’olTeivaMo per w/» tolbio che 
fi dedicano al . culto . della Religioni, ed ii; 
particolare gli' ecclcfiaftici di rito cattofico. 
latino, li quali. fanno un voto di mantenarfiiv 

eelfoi , ma nài tatti per i* Ulefio pnnpipipM 

Ct> 




Dljilized by Google 


I 


9#' Pàrtff’-L' 

Còlóro dì quefti eccleftaftìcL.) li quàU pene- 
trati delIa^piJrità e della illibatezza della ]o^' ^ 

ro Religione <, ci'edercbbero pernò di recarfe- 
un oltràggio fé lì contaminalTero di qualun- 
que carnale fenfualità': coloro degl’ ifteflì ec- 
ctó6afUci -, li quali fcrittì ne’Tibri eterni della 
Provvidenza per Miniftn del culto , vedono 
a 'riguardo della fua purità y- ed illibatezza-v 
che biTogna refiftere alla naturale concupifcen- 
7» per degnamertfk efercitare il religtofò* tnl-' 
niftero f e meno che fi pui>‘ elpolli- alle in»- 
purità delle umane palfioni.: cofioro fono li 
foli, che oflèrvano il celibì^to per virtìt. Tn 
gl’ iftefli Ecdefiaftici poi 1’ ofTérVano* per vi- 
zio d’ /«era/i», coloro ,‘dì quali, fi dedicano 
ai ' miniftero del culto , norr già perchè fi^np 
convinti del taerito della Religione-, ma. peiv, 
cbè vedono di poter per quefio mezzo sftig- 
gire le pene,- e le- ambafcie di una vitalabo- 
riofa'-. Quello fimulato di colloro facrifizio in- 
tanto è una fufficiente caufa onde il minllle- 
ro poi refti indiftintamentc difcrèditato , e la 
pubblica Incontinenza relli promofTa. In* fino 
rbiffervano per vizio é* incontinenza coloro, 
dw ftcUmenCé ritrovàndo da poter gallare de* 
pÙKicri del conjuglo fèoza fi^portar li pefi jO 

le ■ 

( 
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Ir amarezze , meglio , coptentàr^.fi,,deyonp di 
quefto , che d’iudoflare Ip obhHgj^, 

zioni di lino nato, di cui l’incontinejf^ ite% 
fa ne avveleni * Ir.dolcezze . Io, parici^ partir» 

, tamentc di tutte ,tfe quefte fpecie di celibi 
I meglio detti celibi^ perfetti, e celibi imperfet-- 

I ti-; per efaminaré quali fiano di pofitivo 

colo alia popolazione, -che è il mio oggetto,^ 
e;quali> nò. Per queUi poi , che fiano di tale, . 
oftacdlo , io pafleaò^ del., modo come a mio; 
cadete potervifi recare un rimedio fenzach^.. 
menotnamente ne redi ptegiudicàW lanatura^v 

le, e civile libertà- degli uomini . , ^ 

c A -p.' . xiVr. V. ^ 

\ ■ ' > ' a 

- , Deì celibato . volontàrio, ^er vieti* . • i'- -ì 

K • 1.' ' '■ • ’• 

V-i01òrp,'Che profeflano volontarìamMIt^ ili 

, celibato per virtù r fi ^.d«t£o^, 

gl’ ifpirati dalla Proyvidera» a dedìcarfi al lAiri 
niftero dei di lei culto wnvintì «he fife 
meriti ;P«rità , ed illibatèzzar .«nohe fuoit 
Mioiftri. Efiljfqrtnàno per queftq ancor» up^' 
claffe /riguardevole .< celelte per la fi*a^ oriy 
I gi^ da'ifpifàr-tgttftks^^ 
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thè ammirarne la ’fua iftituzione. -Minìdri di 
una Divina Augufta Religione, che- non Con- 
fifte, fe*hon che in amàr la Divinità, e ’l fuo 
limile, e del tutto aliena dall’ ‘avidità, e dall' 
ihtereffe ; e deftinati da quella llldfa Religio- 
ne a pafcere,e governare l’ altrui fpÌTÌto,chi5 
degli uomini è la parte più preziofa , non 
pólTono, nè devono formare che la clafle de- 
gli uomini la più rifpettabile.' Ma fono elfi 
di dftacolo alla popolazione ? Sebbene tutt* i 
moderni politici li fiano fcagliati contro il ce- 
libato degli eccleliadici ind^lintamcnte ^ ed 
abbiano attribuita a quefto la f^>opolaziortc del- 
la Europa , io, ardifeo di elTere di contraria 
opinione fopra quello articolo, lo credo, che 
non fi abbiano a dillrarrc i miniftri del cultp 
dal làcrifizio , che elfi coirono alla Divinità 
del loro celibato) che fe gli abbia a permet-u 
tere di rinunziare , come fanno , a’ più vivi 
piaceri della natura per accoftarli all’ Altare 
ctrfle mani meno immonde , c collo (pirito 
meno impuro. Credo ben^ che quello abbia< 
ad intenderli per/ li veri Leviti ; per quelli, 
'che-, fi dedicano ài culto della Religione per 
veramente fervire alla Religione ? per quelli 
finalmente, che volónUriamciito facrificano ii- 

loro 
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loro celibato alla virtù della purità e delli 
illibate7.7a , della quale ftimano degna la Ro< 

1 igiene . Coftpro non cagionano il menomo 
vuoto negli fpazj della umana generazione. 
Elfi fono ben pochi , o almeno fono tanti j 
quanti la provvidenza, certamente fapientiffi- 
Itia piucchè tutti gli uomini, ftima, che non 
poflTano effere del menomo nocumento alia 
propagazione della umana fpecie . Di quell* 
oftacolo qualunque in fomma che fi, voglia 
alla popolazione , elio non è a mio credere 
da valutarli , che di mezzo ad, avere un bene 
imparagonabile. , qual’ è quello di avere un 
culto , una gerarchia rifpettabile di religione, 
che occupa la principal parte nella civilizza- 
zione degli uomini , » nella di ‘ loro confeK'a- 
zione, e nel.fofiegno delle focietà. ' 

t % *. 

c 'a P. XV. 

Del' celibato •volontario ^er^ vizio inerzia* 

L ' . • . 

E grida degl’ ignoranti ; c le calunnie de- 
gl’ ippocriti certamente non riufeiranno in di- 
fcredlt^rmi per quello che io qui farò obblU 
gato^ di dire . Non della Religione , nè degl’ 
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Istituti dd lacro Tuo hit* fere?, tó 

merario di parlare . Sarei pur troppo ftolto ^ 
fe Io irtìaginaflì folamente, e lo farei fapto 
più che k) fon penetrato dell’infinito rifpetto 
che fi deve alla Rel^ione , ed al- fuo minl> 
fiero. L’ abufo solo ^ che fi- fa dell’ una , e 
dell’ altro ^ e quello particolamente \ che è 
di nocumento alla focietà civile,* è di necéf- 
fità del mio oggetto : - Ma ^ che io for- 
fè intenda di tacciar 'di abulb il celibato de- 
gli eccldìaftici indiftintamentè ? L’ ho già 
protestato, quello degli 'ecdefiaftici veri , fi 
quali volontariamente facrificano 11 lóro oelr- 
bato alla virtù delia 'purità j''é'''della illlbdtez- 
za , nò ; ma Cjuello degli eccleTiaftici per vi- 
zio d’TnerZrar, si'.' Coftòro abitìaho della Re- 
ligione, afertVendofi tra*’ miniftri ’*dd di lei 
culto , non con animo di efier celibi per là 
Religióne, mà'-con animo di efier celibi a 
j^el modo d’intendere , che la Religione re- 
Àivift èffétti- defiaiidata del'lorò celibato-, e 
•fervano nell’ iftelTo <empo di ^fomento allii 
pubblica inCotìtiflenZa' -pief 'alimentare la' loro 
pbltròncrìa. -Tanti 'della più Vi)è , ed abietta 
lo,ndizione àncora , àrfiblziofi ‘di gi/àdagnarfi 

una diftinzione fcnzà vòferfda meritare '-a for- 

' za 

\ 

I 

V \ 
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7a di quei, jtalend .che non vogliono cokivà- 
rCj, banqo facile il mezzo a guadagnati in 
effetti. Preti,. o Frati, che fi .icciano*, é. 
quii fpecialmente •, che nell’ attuale dnoflw- 
vahza delle leggi ecclefiastiche di niente alf 
ito hanno brfogno , fe non che di veftire la 
divifa degli uni , e. degli altri per lasciarsi ri- 
putare tali', hanno già ottenuto quello, che 
^bifeono.^ Da quel momento fi -d^o il 
dritto all’ altrui riguardo , e rispetto, e I9. ri* 
scuotono , perchè un’ abito^ nql^a molriUKÌin« 
fi è contratto a credere tutti rispettabili , co- 
Iqro che alla cla0e degli ecdefiaHici fi fiano 
ajCcrUti. Intanto cofiorp hanno tolte innume- 
revoli braccia" alle, campagne , ed .alle arti 
primitive j fi Ibqo confactati alla mendicità 
per isfuggire la fatica, spopotando gli aratri, 
ed accrescendo le impofizioni • fu’ prodotti del 
suolo ; e malgra^ tuttociò '2òno efii. almeno 
celibi^ Lo fono in apparenza ma p'er iUii 
dére, e nuocere -alla civile focietà , per farsi 
di ofiacolo alla propagazione della nraana 
fp^cie \ in fbmma per dare ad ìnteinéere, non 
mal ^à per profeffare la virtù della illibatéz- 
za, e della purità , della quale' gli. ecclefia-' 
Alci veri , .coloro y ch9 pqr.una ifpirazioae 
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divina fi dedicano .a quefta» èBlcfle tlafle- 1 
credono meritevole il fàcro'loro nfiniftera. 
JU pudore impedisce di proferire di quali vi- 
li , fino degradanti la umanità , alcuni di que- 
lli fi, rendano^ capaci , per lo facrifizio , che 
la loro inehckr gli ha obbligati a fare volott- 
tariamentc . Una violenza di volontà , mén- 
tre, Tentano che la natusa vuol effer fodisfàt- 
ta , gli trafporta a tutti gli eccedi , Eflì at- 
tentano cont tutte le fpcculazioni , che l’oziò 
gli fi)rfiminHlra , agl’ innocenti piaceri dell’ al- 
trui onefto C(8ijugÌo , mettono il fbqquadio 
nelle orwrate farqiglie, fi fanno ri foggetto 
deilf’ diffenzioni, delle divrfioni", ed in forii- 
ma dcHe decife alienazioni da’ ligami , che 
. altri IL ttovino di ‘aver contratti , di tal tfta* 
niera, che.fi aborrifce lo fiato coniugale, il 
piu dolce de’ nodi,. la corruzione trova il fuo 
luogo i , e con effa fi rende Lnevitabile la pub- 
blica incontinenza . La brevità", che mi ho 
propofia, e iópintatto la decenza mi trattie- 
ne dal dir altro Si fappia però, che fi può 
dimofirare quel éhc. ho detto . Anche il vizio 
ha la fua geometria . Intanto dopo di aver 
Iveduti gli effetti della incontinènza pubblica, 

vedremo quali fouo gli oftacoli , che derivano 
' ' alla • 
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9 :Ila popolazione dall’ ano , e dall’ altro vizio, 

e qùaj’ i rimedi . ; - ; 

» < . 

, C A P. XVI. 

V < 

. Del celibato volontario per yì'zio 
• ^ 
d jnconttnenza . - 

Il vizio, c.’l difordine hanno tradilorouna 
vicendevole fucceffione. Al vizio della inerzia 
cohfiderato nell’ afpetto dd precedente capito- 
lo Y fuccede il difordine, come ho detto , del- 
la- incontinenza , ed a quello convertito in vi- 
zio y fuccede irreinifibilmcnte quello della {po- 
polazione , c cosi progreffivamente . E' un tri- 
llo efempio quello che danno cotcfti sfaccen- 
dati-, cotefti fallì ecclefiaftici . La loro comt- 
zbne diviene contaggiofa , c fi comunica in 
tutte le clalTi-, dello Stato . Ciafeun uomo cor- 
rotto aborrilce una moglie , e ricorre' ad una 
proftituta,' che gli fodisfi la fcnfualità . 'Ricor- 
re a quella , odiando il più dolce de’ ligami , 
che vede Tparfo di veleno ‘dagli altrin agueti;, 
perchè può carnbiarla , ed abbandonarla tutte 
le volte, che vuole. Fogge una moglie, per- 
chè clTa non pafee più li fuo gallo a’ piaceri 
. ■ - ' G ■ deli’ , 
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dell’ innoqhi^a , ed Iw ragiono di riguardarla , 
come la tomba della foa libertà iufteme e 
della' Tua f^icità . La corruzione intanto di- 
viene Tempre più generale, e ^l’ innocenti pia- 
ceri che compenfano i facrifìz) fatti da due 
oncfti fpofi a’ prezibli vincoli della loro tene- 
rezza , fcomparifcono da per tutto . . Da per 
tutto (ì diviene incapaci di valutare quella in- 
tima , e ferena fodisfazipne , «he. -produce la 
ftretta unione di ‘due fi>o(i , lo fcambievoledi' 
loro amore'', li Icambievoli fervizj, che fi pre- 
ftano , ^ li piacevoli , e facri doveri , che adem- 
piono nel formare lo fpirito , ed il cuore de’ 
loro teneri figli , frutto de’ loro piaceri Deli- 
zie femplici affai , piaceri troppo uniformi , ga- 
lli troppo delicati' da non* fodisfare intieramen- 
te r immoderato appetito di un cuore corrot- 
to, fi chiamano ‘tutte queftecofe. Le fole vo- 
luttà gruflòlah'e jjenetrano , c commuovono 'ro- 
teiti dif mafti cuori , *c da- che la corruzione è 
divenuta generale , quelle fole fi ha da per 
tutto l’ impudenza di chiamare le delizie della 
natura , i grandi piaceri della • vita , e tùtto 
qa»:llo ia fomma thè faccia la felicità, dell’ uo- 
mo . Qual meraviglia perciò ? Diminaifce il 
numero de’màtrimonj-, perchè, deve diminuire; 

la 
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ìa: generazione eonfegucntemente' rètta in ozio; 
]« popolazione va nel più nofabile.jdetrMnerito,e'd 
oggi moltopiù ,/ che la proftitu^wic n<?n. va 
difcotnpagnata' da un -micidiale veleno , che A.- 
fiede nella* forgente iftefla del piacere, da dì- 
flruggere la fecondità , fa virilità* e la vita; 
un veleno , che non rifparmia fin la pofterità 
di colui, che r abbia introdotto nel fuo fan- 
gue ,> degejierandohe la fpecic, imbattar^endo> 
la , fnervandola , e fpelìo privandola della vi- 
rilità , tutto iif rrionumento della depravazio- 
ne ,di colui che vi diede la prima caufa . Ma . . . 
fono elTi li falii ecclefiallici la caufa di tutto 
' ciò ? Io lo avvertifeo come ognun ^Itro , che 
elfi non fono i foli; clic il mal coftume,re- 
‘ducazione cattiva , la^ depravazione del cuore 
fono in generale la caufa della «pubbliia. prò» 
ifituzione , ma conofeo , anche bene , ' che il 
mal coftume iftelTo , l’ Ifteffa cattiva educazlo- 
rie , e r iftefla depravazione del* cuore , noti 
pròvviene che prihcipalmcnte dk’ falfi eccle- 
fiaftici . Elfi , xhe fono autorizzati ad amrhaé** 
ftraf col proprio, efeihpio , non ■ammaeltràno 
fe non che al -vizio , quando fono, vizic^. Fa 
più di riiale un '.cattivo ecclefiaftico', che non 

poflbno far di bene cento -ccblelìaftici buoni . 

G z' Il ^ 
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II ornale .s-imita i>cn più volentieri per la na- 
turale inclinazione che- ogni uomo vi. ha ,di' 
quel cho mai pofìa unitarfi il beqe , e quefta 
giuilHìca ia precedente propoli zione .. Sono èlfi 
«dunque*, li fallì ecclcliallìci , coloro, che ca- 
tt gionano la pubblica incontinenzà ', e fono elfi 
in 'confeguenza cdloro cb| bijognano, prenderli 
principalmente in mira per darli alla radice di 
UH tanto, pubblico dànflOj 

C A P. . XViì. 

' • ^ 

* . • . . . ' 

Do rime dj, contro gli èjpofti •uizj^d’inirTiiaf ^ 

' ed' incontinenza . ‘ , 

*■ « 

Se fi vuo} precludete a’ falfi ijccjcCafiici la 
ftf^ada a divenirli , io credo , che farebbe fuf- 
fioenie l’ efaminar bene quali elfi fiano allora 
^uaricfo allo fiato ecclefiafiico alpirano. 
egli un .ìgnf)iante, perché non ha voluto fino' 
allora coltivare i luci talenti; è un miferabi- 
le , che fenza arruoUarfi alla claflè tlcgli ec- 
clefiaftici non può liilfiftere, ; é in. fomma que- 
gli che afpira a qucfio grado , non di altro 
merito fornito , che di un bigottifmo che af- 
fetta ? JMoa vi 'vuol molto a dedurre allora , 
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che que/ii è tm jm^ftorc , degno di- èflCTO. 
eliminato' da -quello flato nel ^uale pretendi? 
mettere il piede. Al Contrario è lùi uomo cuf* 
to’, che ^ può mettere- a qualunque pruova U 
coltivati fùoi talenti , fla in beni di fortuna da 
rtón aver bifogno degli agi qualfi vogliano del- 
lo flato ecclefiaftico , non è il. bigottifmo, chd 
lo mena ad imprendere quella dignkofa car- 
riera, ma r elevatezza del fuo Ipirito, la gji 
nofcen za 'delta mileria della, vita, la penetra* 
zione dell’ Infitiito merito della.Religionef Al- 
lora è chiaro , che quefto è il Miniftro irato 
del culto ìj che non per inerzia ^non per nè- 
ceflità , non per ii^ofliirare intende di dedi- 
carvifì.. Il fecondo aJ{ora lo fla , non già il 
primo, e fiali pur ficuri,, che faranno innu- 
merevoli li vantaggia che ne dèriverannq. 
coflui allora , cui iLGovefno permetterà di 
eftere negK e^ofti liiniti il MtniflTe..del culto, 
fi accordi pure tutta la garanzia, fe-gli dqfti- 
riino de’ fondr pubblici per lo fuo comodo foftch- 
tamento , e fe gli fàccia rifcuoterg il maflìmp 
rifpctto del ’ rlhaanente "degli Uomini Cof^ 
pdn farà certàmeftfc , che di quei rifpettàbiìi 
Ipnini che fi chiahiano i PilOper/irj.^ \v Padri 
j della^MiffitfnCt gMEccle/i/^ici vòìomariameuff 

G 3‘ rg- 



t 


» 


ipa Parte P 

regolari^ noti per tutfo per lo lodevole' rl- 
fpe<tivo d^ lóro i(lituto', I; foli., a mio credè* 
re,^ch^ fono i ven ecclefiaftici cujti, umani, 
cfenjplai:i' attivi* nella direzione dèli’ ‘altrui 
fpirito , pieni di carità , conìe la Religione 
prcfcri've , e per confegirenia utiliffimi , in vece 
<he di pefo/e mòlefti alla Società. 

' .Rifireki a quelli' foli gli ecclefiaftìci , tuttq 
refterà riparàto quell’ inconveniente , che fi pro- 
duce nel permettere ad ognuno di poterlo cf- 
fcre . Quegli , che ama di dedicarfi all’ oiio , 
Bort fi afcrive certamente tra’ Pii Qperarj , tra’ 
Mifflonarj , e tra’ Fadr'i delF-Oratorio . Sa be- 
ne ognuno, che tra di elfi bifogna travagliare 
Indefelfamente • per non èlfeme cacciati via co- 
me inutile , e che bifogna inoltre travagliaf 
fempré a(f imitazione degli Apoftoli , li quali 
non tróvarofio il loro ripofo ^ che 'nel morire 
per la Religione . Una legge dunque farebbe 
necelfaria , colla quale o fi richiamino alla più 
rigorofa dfervànza le leggi ecclefiàftiche fuU’ 
aflùnto*, p J)ur fi -preferì va, che il nurnero de-; 
glt ecclefiaftici da dover fèrvire ài culto di 
qualunque pppolatione , non. abbia ad efier 
prefo , che da quei de’ già' divìfati ìflituti;i|p 
«lìì dovunque j ed m quàluriqUe. grado vadJfe 
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ad dfere desinati non, abbiano alafciar divi* 
vere (òtto la rifpcttiva loro regola^ quello fo- 
lamente aggiunto di piìi , che convenga al pa* 
fcola fpirituale più alfiduo della popolazione 
affidatagli ; e che abbiano in fine a dover ri* 
fcuoterp un comodo fuftentamento dallo StatO| 
e da pubblici fondi da< doverfegli una volta 
per Tempre in ciafchedun luogo' defiinare in 
proporzione del loro numerò. In fomma efli 
&}rmar dovrebbero una delle parti più aobili dai 
corpo fociale, e non un, còrpo Sparato» effer 
dovrcbbeiK) il modello de' cittadini , e non 
V oggetto de’ privilegj , dovrebbero infegnare 
agli alm di portare in pace ì pubblici pefi, e 
non di eflernfe imniyni;.e dò\4[eljbero infine 
inculcar la Ibpanaiilione , e. fubordinazipne alla 
pubblica autorità, e noti di eHerne. fottratti . 

Con quella legge diverrebbero, molto pochi 
gli ecclefiaftici , ed «elfi non . farebbero mai de* 
grandi poffidenti. Io però ciò non ollaa^ ùi)r. 
prendo a ,dire » che quella legge- dovrebb’ elle*» 
re dagl’ ifteffi veri ecclefiaftici . irtaj^temente 
' domandata , e poi con tutta efattezza oflerva- 
ta* Gii converrebbe cosi , fe voleHero,cpm’ò 
regolare , occuparli di elTere rifpettati , e te- 
nuti- in quel conto, che fi deyc-,-e di' non 



ì^arti I. 

veder mai perire quei fondi che 'fofTero defti- 
nati«^ al cotnodo di loro ròTtentafnento . Due 
fonò le cagioni , thè prima avvilifeorri) , e poi 
rcrvinaito ogni -ceto- di pcrforie ^ C\ quello Ipér 
cialmente di cui il principal fondamento fi a la 
pubblica ftima. Ca prima . è il fovercljio nu- 
mero di coloro y che vi fi aferivono e la fc* 
tonda fono le grandi ^ricchezze. Nelfoverchiò 
numero non fi può- tempre- opnfervare inteme- 
mta la 4)uona difcipln^ i e la coftumatezzà>y 
perchè c impSfiìbile ,'chò tra tanti non vi'fia- 
no lemprc de’ -cervelli vilf.; «'malvaggi , che 
la difciplina , e «la coftutnatezÈa difonorino , e 
mettano nel maflimo diferedito . Nelle ricchez- 
ze poi noti»fi«può a meno di cadérli a poco 
à pocOj^attefee fenz’ avvertirlo nella poltrone- 
ria^ nel lulTo nella fiiperbia ed m tutt’ i 
vizj della gente la più difpreggevole . Da que- 
Re -due caule nafee ih piAblico difjprtzio , .9 
<Ì»indi%ràgÌGnandofi mólto , e da' t,utti> del-la ‘ 
ii^ilità del cetO'^ e-» d^ -danno che 
tenicrfety , i popoli ne reftàno- intìeranìente 
alienali , Govèrni fi valgono di queftà 
bccafione per proffltame. Li fatti paflati ce .ne 
-convincòho di.:quelte> verità . Sopratuttb.^er 
finitla^^ rtTtreCta-.a’foli. giàdiviìati gli ecclafia- 
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Jùcì ì -refferk tòlta'*, o almeno ^oko dùrtl-.. 
nuìta la pubblica incontinen^, polla la'dimo- 
ftfazione- pià fatta j che i falli ecdefia/tici oc 
fono ta-'jMincipal cauta., e fotnento. 

Diminuito con#iò, il numero de’ celibi, lè 
l^gi , ‘il Governo poa hanno che a permfit- 
terc a ciafeuno di prendere una moglie /piuc*‘ 
cbè> lì guò dando alla radice della miferia ^ ed ’ 
allora l’ incontinenza , la. proftituzione , laìj:o^ 
ftumatezza fi vedrà feqfibilmentjC Xparire e la 
popolazione confeguen temente fi vedrai' rina-.- 
feeré . Una cjimoda. fulfiftenza , ed- un incqrag-. 
giumento alla,induftria moltiplica di necelTuà 
il numero de’ matriirtonj , e quelli .conlèrvàno 
ì coftumi',. e*k pubblict •oneftà* La.proftitu-.' 
zione non alligna |n ^qucUa.- felice contrada • 

ve x)gm uomo è nella fitu^'bne di prenderò 
una', moglie; , c di mantenerla ^n*a Éento . • 
11 libertinàggio, che è feinjM'e una ennlè^en-i. 
za della miferia non può ifpirare' a’ fuoi le- 
Uci abitatori il gufto per -qqeHe delizie ricer^. 
cate, per quei piaceri bmtali, rapparato,«l, 
difpendio de’ qiiali tonfuma, e fianca fuori dì 
.ella tutte fe n»olli*deir anima , eJ eccitai va- 
pori della trifiezza dopo i lofpiri della volut- 
tà.. Gli uomini non vi.coafumano io un ce- 

' 1: 
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libato viziòfo'i migliori ‘anni della vita. Al- 
lorché elTi vanno al matrimonio , il lungo ufo 
della veriere -non ha illanguiditi ’i loro orga- 
ni ì la fenfibilità’dcl loro cuore non fi trova 
fntrvata dagli antecedenti piaceri ; elfi non por^* 
tino àir ara facra dell’ amore^un cuore inde- 
gno dijquefta aAiratóle Deità. Le donne fono 
duali debbono »e(Tere , dolci , modcltc ^ come 
paflfiohevoifV benefiche-, dotate di quelle .vir-i 
' tù , che perpetuano 1’ itnj>ero delle loro attrae* 
tive . Si può in fomma amare per tutto il cor- 
fo della vita ciocché fi amò la prima volta , 
vale a.dirè, l’Innocenza, e la virtù, che non 
lafciano mai^intieramente- perire la bellezza . 

•Or’bifogna paffare avanti-’ Mi fono abba- 
ftanza dilungato nella rIccBca de’< mali , e ri- 
medi politici riguardo alla popolazione . E' tem- 
po di òccupaimi.deiraltfo oggetto delle leggi, 
che riguardano pure *la comodili dell’ uomo 
civile. Eiro è nelle 'ricchezze, delle- quali par* 
lerò nel libtb feguente rii -quella illellà prima 
parte . .. ,V ;> z' *, .-i»- 
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De. fonti di rtcc^ozze degli- Stati ^ ^ 

I^On vi è mllla tìa fqrl»rcnder(ì , che men-.. 
tre li ..pii» celebri .Legislatori, .defl’v, antichità,, 
aveflero bandito 1’ ofo,^e l’argento» ;^e0èro, 
pioìbit% la> navigazione. , ed. il commercio » 
aveHero avvilita 1’ agriiphura, c Iq.arti, ed 
aveOèró.fino attaccato 'un (!:arattefe-d’inr 
f^ia .alla mercatura jie’ di loro Stati al 
coàtrario'la politica non e(claipi . alle h^oni, 
% Popoli ed a’ Gpvemi» che ticcbe:55S , com-^ 
itierck) , ^ricoJwia'» etf. arti., h.-y^re^ere, 
félici, rifp^tati , e .t^m^ti . L’m^^ 
che guidava a penface 4ÌI un i^o remoti 
tempi con hicceffo felice , giùdfi. pén%e di^ 
un modo tutto oppofto ne’.tempi prefenticon 
«guai fucce(To.. feIiciirimo. Eifo c il- genio» fi 
r indole ;de' pòpoli ? Allora il. genio belUr 
gerantc'.per diftruggCrc , o lóncfer'e. /fc’ Regni,», 
•0 per . vendicate i naturali d;|^' deh’ uomo,h 
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per focondar» ^fto gèr>ió dóvcjfr promuoverli 
r eroifmo , di c^i il primo grado era. la^ po- 
vertà. Quella conlcrvava’ là frugalità, e la 
fnigàlità confervava la forza', J1 coraggio, la 
tolleranza della fatica, e la rigidézza de’ cò- 
numi , che fpingeva alle’ 'grandi , ed eroid^e 
azioni . Si divenK^ poi riethi , ma ■ficchi di 
conquiftte Siccome però ricchi a quello mo- 
do ,' nóh’lì poteva ‘a meno di. effele Tempre 
uh popolo' di oziolì V efpollo Tem’ìJre- ad ^(fere 
ingoiato dalle avide fauci del dtfpotilmo , quin- ’ 
di còlla 'decadenza degli Sfati 'gli' uomini cq- 
niinciarono a rimaner meglio ilfùrfiihati ‘sif 
loro’ interéflì . Vidéró, che le ricchezze , frut- 
to. d ella ’indullria' , e della- fatica fono le fole, 
efié fSlhp pcrmarien temente fiorire gli StaS^ 
e che ' fàflhq dominar lopra fc nazioni cqn 
miglior fondaààento . ' In confeguenza cornili-' 
cfàrono a caiHlfraf* di 'genia,' che ormai’è'dfc 
vertuto CÒSI diVerlo da <^dÌo che fi" avevi , 
che le ricch^ze \ 1e quali pretna fi temevano^ 
pcirche lì voleva v^he corrompelTefò li^popoli, 
fomcnta-lTefo ’i'o'Zio,'cd ’accelemlTeró la', rovina, 
dcJIè nazioni , lono divenute poi il principale 
oggetto delle le^i. Bifogna .àver ’.^lic ric- 

.chczzfc i cfclamàrio tutfi ,’ perchè' efle' fono H- 

lò- 
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fo^egno ddla felicità., «tól’.ellaHa li^tà poi’ 
lìtica^ e (ieilà lib«rtà civib; j»terp| . l.e leggi 
infatti fé otcopano ^ e dcvonaoccupaifenc 
di, molto . Vediamo intanto , come , e per 
quali liiezzi.... 

Le ricchezze in uno Stater qualunque 9 non 
ii attiogoqo da altro fonte, che dall' agtiboU 
tura . Quella è la di loro foi^ntedempre 
renne ,.ed è la fola i che fudì&e.’fèmpre da fo. 
Le arti^ il commentioy che. pure arricchifeo^ 
no gli Stati , dipendono dall’ agricoltura , e 
poflbno divenir precarie, poffono celare dief- 
fere- le lorgenti delle ricchezze , quando con 
elle POP concorra F .agricoltura., che dia loro 
le materie primitive da ridurle , convertirle , 
permutarle poi , e trafportaElc altiove .» Sebbene 
dunque tre poflalb dirfi^.e tfo in' f^pti'mttvti 
politici dicam> di ^ITere li f<«ti ddle ricchezze 
di uno Stato , V agficolttira ar.^, fd 

il- commercio ^ pare io fon -di avvifó , 
efletido .li due idtimt 'dipendenti dal -primo, 
1’. unico-, o almeno .il pÈlàcipai fonte perciò 
fra r agrieoltura, lènza il quale per-qqànto (i 
poffa'avér di arti, e di commercio, ogni qia- 
lunque Stato.è fempne ^pt^ apftiw. Felice 
dunque, lo Stato > che V ha quedd unico jdo* 
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-vizlofo''^dbnte. ÉfiTo-è -iLfolc^, che può cfTer 
ficuro di confervare- per lungo te^tn pò- quella 
pròfperità', ^ faprà riportarne , Effo è thfolo, 
alla di cui'fortuna non fi .poffano .certamente 
tramare infidie. Ciò non.oflarite coJÌ’'ifleCs^‘ 
•dine >,di .rifpettiva importanza , io parlerò par- 
fitamente di ciafeuno, ’di.dTi . Io* parlerò" in 
primo luogo' deir agricoltura tempre -colla 
iftefsa direzione ad efaminaré come k leggi 
. porri/póndone à’ di loro «icccffar) principi . • - 

.. -• C- - A • P, W.'' ■ • : • 

: - Detl^ agr.k»ltttta , funi malìr, e*riifie'dj 

L ' • V • • ■ . / ■ ’ ' 

A libertà ^ la* canfa principale pn^le l’agri- ’ 

cOlfora pòlfc profperarei l<a ^ropofntionè è un 

poco ‘troppo generrie , ed è |brfe alquàhtaotcu- 

ra . lo però m’. impegnerò >fdi parilcòlarizaarla 

alia meglio » -e tenderla pilf chiara che fi pofTa, 

onde un oggetto fatico rtiteréflante noh retti 

‘menomamefitc .trafcawto . Quando'' io triodi 

libertà fiòn': intendo *fe itòn ohe di ' rifer4r<hi 

ai terreno. -j* ■ed >al fuo- prbdotto . ’ill tèrrcno , 

■ che fi» pofSnduto da mani morte; che attrovc 

fri foggetto ateoilàine'uro, «’ che aitrewe^n- 

■ cora 
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ttora il lignhe feudale,' veifc bene ogrtu- 
no, che non è libero. £(fo‘è fchiàvò, do«^ 
deir incuria , dove della dilkpidaziode e dove 
delha forza. Quefto, terreno dunque non* può 
che deteriorare,. La libertà propriamente queL 
la che fi gode, in mano di - un affolutò pro- 
prietario., quella, ò là -fola» che può farlo mi- 
gliorare... Regolarmente niiino-fi ^eziona'a 

quel terreno ", ohe non fra intibramente fuo . 

• • " ' * 
Ninno , che 'precariamente pofleg^ un terreno, 

V impegna in profezionarne la condizione . Se 
ne'fpreme quel fugo, che fe pe può,.. e poi 
fi abbandona; Molto lodevolmente perciò co- 
lóro, che hanno' voluto far fiorire ne’ loro Stati 
quefto gran fonte di 'ricchezze-, bamto aboliti 
qnefii vincoli di ferviti], ed < hanno procurato 
di far crefcere piucchè* fia (lato póflìbiie H nu- 
mero degli aflòluti proprictjir) . A quefto modo 
fi. è refa al terrcrto quella Irbèrtà , che fe gli 
doveva, e gii éfietti nòn.. vi- hannoi certamente '' 
mal corrifpofto» Ivù fenz' alciin dubbio pon fi 
vedono cftefe. pianure coverte difslve, le quali 
potrebbero con miglior profitto edere lavorate, 
ed al contrario lavorate alpeftri 'montagne le 
quali dovrebbero efter ‘coverte di bofehi. Cia- 
icqno vi & dbl fup tef^eno quello , di cui il 
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Cito , e . là. ijel terreno ìneflbt,|ja 

^ t Vi fì fedina alj’ agricoltura qutlla xhe' 
Ciccia .regnare , non queilo che la > laccià fer- 
vir^,. La paflorizia fopratuttp fe le fa efl'er 
fondita . Ciafeunó' vi-jj^tìva degli alberi , fe 
cos^ gli piace , .fepza timore di reoarè- un pre- 
giudliio a’ paffóli • Seoza^ quello «timore , che 
^oye fi abbia non fi fi? cfie «terreno .fccco,.cd 
infecondo da doverli tenere tre anni almeno, in 
ozio .per reg4?rgU la ♦fecondità, qi^ado la pa.-- 
Ctorizk oom.gl’ àmpOne di tenerci aperta U 
terreno qi^ia)que.ad leneredev^to dagli alili 
perfiieri., del befliame, ciafowo (c lo. cince di 
. unirà,. o ^ -fiepe impenetrabile., e vi'qùadrii- 
pika il prodotto . In fomma bifogna concfiiu- 
d/rc^ , ehe ivi e florida , T agricoltura dove. il 
texfepo fia. di libero, eifaflbluto dominio , -dor, 
ve j,l dritta di alloluta', e. libera proprietà fia 
più generale^, e -cotpune , e-dpve finalmente 
o quello dritto fia riputa© Ibpra tutti gli- altri 
firpettaljile , e facrQi . i 

L’ anche .una, parte .-eirenzialifluna del dritto 
di afibluta , e liberà^proprieta , quella di 6r 
del prodóttq^di yn k.treno .quellp.clK al^pro? 
prietario meglio fenibri di .convenirgli . Ecco 

a' che io imendp.di .ti^ririni pure, quando 
^ dico-,. 

■V* ■ 
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' ' i- che liberti, faccia profpérare r«®grl- 

* -coltura . E* cèrtamente un errore ì! che diftrugge 
la proprietà, e l’agricoltura <jucllo di chiudere 
i Porti all’ effrazioni de’ prodotti del terreno ; 

* Egli è. tanto più un madornale errore , quanto 
- Qhe.il panico timore ,‘*óhe lo fa cotrvmetterc, 

.di poterfi verificare una careftia , a mio cre- 
dere, regge -maggiorraentè nella proibizione del- 
le frazioni , nella privazione , e rertriziOnè- 
della 'libertà di far dèi prodotto del pròprio' 

■ • terreno quello, che meglio piaccia àlproprfò-* 
t«rio. efpèrienza loia delle frequenti .car*- 
frie , che fi 'vedano quei paefi dove quefto' 
fimefto fiftema ha luogo, malgrado la regola-' 
ricà delle ftagrohi, e la ubertofità del proprio, ] 
terreno, bafterebbe a convincerne. 'Altronde 
però - la ragione è -anche piò chiara . Ccdle ri- * 
goroiie proibiziocu di eftrafre -non fi la , che* 
avvilire all’ eccefid il prezzo de’ prodotti , e 
r awiliraònito del prezzo nott h cl|: feorag-- 
gire r Agricoltore dal profeguire Ucottura-del. 
fuo -terreno. ■ Quindi ' d’ ordiicirìo avviene l’al-- 
temàtiva t/K L’ /abbondanza'^ e: la careftiav 
Dopo la prilla coUa proiezione di cftrarre 
Q . coU*’- accordarlime una . 1 ùmtata libertà fuori ' 

tempo » quando tutto fia in mano de! mono- 
H poli- ■ 
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polite, I deve indifpenfabilmcnte avvenire la fa» 
conda . ‘Non É^ò a meno di avvenire , che i 
pofleffori di terreno , non avendo col . vile prez- 
zo della loro- derrata ripianate lc,fp?fe , «ri’ 
lucri da vivere ^del ricoJto, fallato , ,6: tratten- 
gono di cfporft alle Uieflc perdite Scol- 
to kicceffivo.. « :t ■“‘ . V ' • 

. Anche nel cafo , che la proibizione, di e- 
ftrarre abbia per. oggetto di -non far eltrarre' 
«pi. fuperiup anche %uell», chet pub- .«ilcie tift- 
ceffarip al conlìuno ineerno^,. ancite w 
céo , dico i •è rm. aÈmi\ U«it«»fttnio, intflrrio! 
noti oc left* mai pragimiif ato 'orila liberti di 
eftrafre quanta lì ' voglia 'dk'tpfpdotìi-. La'CaMÉa 
itefla, che induce i- propraetat) de''Fodod» -aè 
èlì!t«re., induce egualmente, gli flrapicri a. ùr 
cpadurK quello, «hq fi. foffe.ete^tcoi Efla è, 

r amor di guftare A un vanìaggiofo prezzo 
il. quale non fi ha > cbei • 4«re i prodotti del 
terreno foRifeggiaho ■ «AfiBl rilocai^ i* cb«« il' 
preszo. ifi mantiene nel giufte - fiao IìvcIId 
quando, colla libertà di cftrarr« ;5’ wvrti a ri. 
condurre. In alcuni Sfati è 'fevorìta 1’. agricol- 
tura coRa opetaatot* 1» piiii 'fcmpiice.* ivi- è- 
«rdinataamation li^ gratificazioftc a ckiiinquo 
pórti fuor?- dello Stato una detennin^a,m^^^ 
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& biade. Perché fbl' qtiefìo nen faccia Àiàlire 
all’ ccccflRvo' il pressai, « orinato', che*quarl-’ 
do>^ il prezzo ‘ eccedo- un' dererniinato limite; 
allora la gratifìcaziono vada data a chiunque la 
porti 'denoro. - n' • » * '' 

La eforbitanw del prezzo infine non nuoce: 
Colla libertà delk èftrazione nofv fi- fa , ohe 
aumentare' il nunierark) degli Siati, e li bifo> 
gni qual fi vogliano perciò di ogni clalTe devo- 
no di neceffitàiàmanere fòddisfiitti Le ^ forze 
di ciafeuno fono, feoza dubbio in pròpouionc 
dcHa ricebezea^ o povertà degli Stati*. j é quan- 
do- fi è fiochi, l’efòrbitonza del prézzadc’gc-r 
Béri noccfiatij alla iàlfifienza della vita , non 
può efiere mal' Aiperiere alle - forze di chi de- 
vetfiibiriaw -f. rr-, • . ' ^ . 

-Libertà dunque, libertà zichiode 1 ’ agrìcoltu- 
•*a^ perchè pofe profpewrc: It tèrrenO , ed il 
filo prodotto deve andar efcntc'da qualunque 
fdii^vità, # limitazione ,' ed •^alierà* colla pro- 
fpctità delf apàcoitur^r, PAg^aoltore non farà 
il piìr - abietto degli’ uomini , bòn>^Un tugurio 
mdchino , e fordido , éfptdto a tutti gli eie- 
K^enti f fàià la> fuo abltazicKie; non cenci farà 
'li' fuo veftire,‘ nòb urt" tozzo di cattivo pahe 

^rà il fuo mainare , e non lomenti di men- 
H z di- 
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dicità fcrazieranno il cuore di alcuno . Egli fi* • 
lafcierà ammirare nella' fua“ proprietà , nella 
proprietà della fua abitazione , c del fuo ve- 
nire, nella bontà , c falubrità de’ fuoi ciW, 
nella fua giovialità ed allegria , c finalmente 
nella iiia comodità, da foppo/tare agavolmente 
li pubblici peli,. da. giovare alla propagazione 
della fua fpeoie , e da fare iperare ogni altro .... 
bene da lui . • <- . 

« 

Se a quefta libertà fi aggiunge un' incorràg- 
fiimento del Governo all’ agriedtura , fopratUt- 
to rendendola onorevole per eoloro che la efer- 
citino,). quanto la fua pròfperità non'va* a di- 
venire infinitamente maggii>re} Alla fine pèc 
OQÒrevold la è. in fefieffa quefta onorata, ne- 
celTaria, ed utile arte, che ora è .divenuta cos^ 
da per tutto, tr.afcurata degradata',’ ed avvili- 
ta- Non li ftenterebtó 'dunque gran fatto a 
rcftituirlc il iuo luftrò , e fplendore . Bafterebbe 
volerlo., Le.difiinzioni,,' le rfcorapeitfe , gli 
onori , che 41 larga- mano vengffio da per tùito 
proalfe a vantaggio di uomlntvarù;, orgoglioS, 
c fuperbi , fi rifparmino un poco., e fi- riferì- 
bino per difpenfarfi.. sùic.he con parfimouia a 
quelli foftentatpri (fcl geocr? umano , a quefK- 

uomini veramente utili , vet^mante degni, di 

tutto 


Digilized by Googl 


1 . //. , 117 

r almi riipetto, e . di, tutta 1« nm^f ^ 

‘ licoifofcenza • 

• .. ■», * 

♦ ♦ 

•CAP. III. 

1 ■ * ' 

^ ^ . V 

Delie atti^ loro mali^ erimedj.' . 

DAlIa prolperità dell’ agricoltura forge no> 
celTaflamente quella delle arti . Quefte non fo. 
nò inventate , che a rendere più piacevole ia 
vita , ^ le' piacevolezze non fi ricercano , ebe 
quando fi - ha 1’ abbondanza dejle cofe alla vita 
neceliarie . Queft’ abbondanza non- proviene , 
che dall’agricoltura. Allora dunque., che fiali 
* ^ta fiorire T agricoltura , anche fenza volerlo, 
non fi è fatto , che. indurre ia nec^ità delle 
arti . Allora non fi deve , che toglierle gli oftar 
egli , e garantirne li prc^reilì colla preferenza 
alle più utili Tulle meno utili . Anche le arti 
richiedono libertà nel loro e.léicizia, e tuttociò 
che fa di rcftriziòné , di limitazione , e di fiac- 
vitù, tutto è un oftacolo, che fe le o^onc, 
il qualeVdcv’ cflTerle tolto ,-fe fi vuole, che e^fe 
fiorifeanp . L’ etnhiazione ^ e- la concorrenza - 
degli artefici fono. le molli più efficaci a mù 

gUorare i lavori delle mani degli uomini, e 
H ^ quefta 
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guefta emulazione e concorrefiza- iloti fiv*faa ^\'C\ 
che nella libertà a ciafcuno di potete ifarc ;unt ' * 

lavoro . I cor^ì delle arti dunque, quelli che 
altrove fi chia^nano i^ dritti di maeftrania , 

■ o pur le matricole ^ dove fpecialmentc abbia- 
no per ^principio, di prescrivere le qualità che 
bi fognano averfi', e le fomme che devono pa- 
garfi • per effervi armoveratf , fotio il' flagellb 
delle arti iftefie , e dolle manifattune.. L’ in- 
tereffc cffendo la buflbla del genere umano, ^ 
quando le .fomme non fi- abbiano \da fodisfare 
le ordinanze di un Corpo di arte^pùn giova- 
no nè talenti , nè deftrczza , nè progteffi fatti 
nell’ arte per eficre dilpenfati dal primo requl- 
fito : anzi per T iftedb prirKipio d’ inteteffe li • 
talenti , ia defcrezza , c i progrefll fatti fono 
di un pftaeolp maggiore a ferfi annoverar nell’ 
arte , Quei , che compongono il corpo fòtjo 
gl’, ifteffi ,_a’ quali iatereffa di aver meno cppi- 
petitori , o concorrenti che. lì poffa , e raag* 
giormente di averli tali , che forfè foperiqò i 
loro ttilcnti . • Nelle arti dunque pei' effetto di 
quefta reftrìzione di libertà , c i quefto bia- 
fimevolc iftituto , 'non fi ha-clje un continuo 
monopolio , da che ne rifui ta , che non fi han- 
no fe non che cattivi artefici . iQual vantag- 
. gio 
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gio- ha fK>t»to. mai peWuadcre ‘alla iftitu^nc 
di tali corpi ? Fbrfo 1 ’ acci^difàre le Vnartifat- 
tarc, rfcvitare‘l>ignorar>zd i fc frodi , ft la ne^ 
gfìgcBza degli artefici? ,Q«efto vantaggiò fi 
ottìéne per una iftìtirèione oppofta, cfoè pèr 
^quella di'lafclarè' al giudiziò di chi deve aC'- 
quiftare un lavoro-, che è, Tempre il giudizio 
|)iù efarto,. di punir l’ignoranza^ o la itegli- 
genza dell’ Artefice col non acquiftire il firt) 
lavoro, o Condannarlo alla inutilità ;o pur di 
premiare i fuoi talenti , e là foa vigilanza coll’ 
acquifràrló in ’jjrtferenza'di qdelio degli àltri. 
E' fempre 'un alflomà , che non ha panò) Isi- 
tógno di ^ova , che la conctxrènza nelle affi 
oontribuifee infinitamente a’ progreflì, ed alla 
perfezione delle nunifatturh , e la Concorrenza 
'ftòn fi' ha-, che rrclla libertà^ Trovo bensì giu- 
fto »' che coltri il quale, va ad ’acquiftare' delle , 
manifatture fia al toverto delle fòrprefe , che 
4 ’ occhio non può feovrirè , e che pet cbilfc- 
'guenza non può ' fottòporre al • fuo giudilió \ 
'itB a ciò non, fi accorre colla iftituzione dd 
corpo dell’ arte, chiulò a!' quegli-, die non può 
pagarne l’ entrata tuttoché ite abbia i talenti. 
Vi fi accorre bènverb con -un tribunale di 

Vecchi Maeftri miriati dell’ atte, incaricati di 
♦h 4 cfa- 


Digilized by GoogU' 


Parte f. ’ 

»cf*minarc, jogisl/^lavoro , attaccarvi un 

pionibp , o altre piarchc « Je quali detcrmiair 
no il grado rii 'perfezione dt .cui il lavoro 
da dovcrfi ftimare , e laddove cflp' iTà 'intiera- 
mente Cattiyo ,• fraudolcntementp travagliato , 
.^ capace di difcreditare una ^manifattura. Na- 
zionale fi polla confifcare a profittò 'di qual- 
che caia di carità. , o pur cond^n^j^ alla di^ 

fcompofizione^v - * • ^ . 

^ L’,aUro^a(:olo,alle arti) che an^ didisgi: 
puire- fplainente la concorrenza. , coinè fanno 
li già detti corpi , la diilniggono del tutto, ^ . 
il privilegio (fclufivq , che fi 'accorda ad una, 
o più I perfone ' di- fabbricare , p . vendere fok 
una manifattura-. Ogni privilegio efclufìvo^ o 
che cada fòpra una fabbrica , che fia fiata già 
efcrcitata in uno Stato> o fopra una fabbrica, 
•_..che fi -voglia novellamente flabijire, è femprc'" 
ingiuflo, ed iqipolitico.. -Il rifultato è ilfacri- 
' lìeio de’ mezzi. della fuffifienza di molti alla 
' mania di volerli arricchire un uomo fblo n^l 

^ *k * ■ 

primo cafo; ed in quello, e nel fecondo cafa> 
il r^ultato è, ancora, che. tutto un popob fi 
mette alfa difcrezione crudele di up.i^erabi' 
le monapolifta,ehe impone adoverfi.per forza 

provvedere..- della fùa manifattura. , biipna o cat* 

' riva ■ 
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tlvi^,die fìa_,^ed'a quel prejao , che la.fya 
cupidità, c’I luo capri^io gli fappia dettare . 
Si aggiunga , che effa , ^(ogna che |ìa Tempre 
c^uiya', perchè non ha una concorrenza a 
set temere , d’ onde avviene ancora , che eftiii: 
ta , ed amiientita .ogni emulazi^ic , i difegna- 
tori , gli. artUti , gli abili Qper^i fi allontana-' 
no» fttggòno da>'un luogo d^e non pofianp 
travagliare- che per un uomofolo,c dipendere 
dal fuo capriccio . Qtfeft: arte per confeguenza 
comincia a languire , ed il mottopplifta infine 
dopo di aver^ pollo per qualche alino alla di- 
(perazioi^ li fchiavi del fuo privilegio , perifte 
colla Vua fabbrica, e col fuo' privilegio iftelfo. 

Vi ibno intanto de’ cali particolari » che per 
altro non fono rari..:, ne’ qnali è permeffp di 
allontanarlr per poco dal^. regola generale • 
Efil fono quaq4o'Jlr> uq|po, induftriofo inventi 
qualche arte nuova o ulile &hWica , che ri-? 
enfr di fvelare , o. di' ftabilire fenaa permetter-^ 
fegli il privilegio cfclufivo e fono ancora 
quando una fabbrica, fia di tal natura difpen- 
dir^a , Ihe non poffa imprenderla , fc non che 
una compagnia di. ricchi • itóraprendeoti • Nel 
|ximo _c^o* quando, non fi tratti rfi 
«tto di prima qcc«ffità,pct.]p qp^'iohup. 


iti titfre t . . 

• na jJolidta il monopolio è fem|»e proibito , il 
privilegio può accordaifi per un tempo limita- 
to., perchè dopò quello gli operati , ohe ckv 
vrannò^clTef giunti làfl’ ifteflb grado di cono- 
frenza , e di abilità dell’Inventore, potranno 
prófeguirla. Nel fecondo- calo’ poi.può accdi>- 
darli ri pri\tiliegio -alla" compagnia , che voglia 
imprendere là fàbbrica ’j a folò riguardo che 
diverfaménte fc tre farebbe intterameilte privi. 

Tolti alle arti ^fti due fortiflìmr ollacòli, 
bifogna poi garantirne i progrelfi. Quefta è 
r ingerenza -fola, cbe'xleve prendere -il Gover-^' 
no nelle arti, cioè quella di garantirle, e prò* 
muoverle. Gl’ in\^fi a degli’efleri manifattu- 
rièn ^ preflTo i quali ^ffe fiano giunte al grado 
della perfcì!Ìone‘5 H foccorfi , de’ quali pofiTano 
li manifatturieri aver bifbgno ; le facilitazioni 
a fàrgli avere de’ migliori iftrumenti lènza i 
quali ogni-arfè, o finifce per ‘una tòtal deca- 
denza , o pur rimane ferrfprt imperfetta ; le 
franchigie ; e -finalmente óltre a- tante altre 
cofe, le diftinzioni, gli onori, e le ricompen- 
fe , tutte quefte ’cofe fono quelle , che fanno 
rimaner le ^rti ben garantite , e piómoffe . Se 
i corp delle ’ arti dpveflèro dìftere , a qudftl 
riguardi folamente k> li lafcierei efiftere ^ per 
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efìferc) *on .già 'fermaù di tutti <^9k)Fe ^ «ivi 
l’'i0(cTt!!titio, o potlaRo efcrcitwle»iBa p$renbr 
£)rtnati *foltfmente de’ tnigHori actc&ci , li quali 
potefletD proporre ciocché vedefihro neceC^it 
1^ iarle meglio borire , e li quali >pfllle iué 
vonzioni^ o -ne lla eccellenza (h un .qualche la* 
VOTO fi foffero refi meritevoli iÙ una diflinzio- 
ne , di un onore o di una ncqmpenfa - lu 
famma li • lafcierei^ ©filiere come dq’ corpi . ecO* 
crotntd di arti libere , e come degli, ordint di 
onoreV e non già pièi come codpi iftituiti ^ cq^ 
file fono, a diftruggere le arti medefime. 

’ -Nella' iftefià protezione U Governo può , e 
dève ^iàr riiAanerc promolTe le arti pifi uti^i 
allo* Stato in preferenza delle- meno utili . 
E^litilità deUe arti, -è rìfapnto , di effere altra 
affbltitav ed altra relativa. Alfoluta è quella, 
che riguarda. direttamente i' comodi,. e i bifo> 
gni interni di Uno Statò , come relativa! è 
quella ,:che ngwr^- ircotimnreitìo'. Motivi 
è chi non vede , cho là prima biiògna prefe* 
ritti alila fòcondà , péfto che il prc^rio cerno* 
do , e ^bifogno .è da preferirli fempre all’altrui. 
,ln confegoenza «quelle arti -, che provvedendo 
il bifbgnevdle Ibttra^ono - alla necelRtà di di- 
pendere -da altra Nùioue ,■ devono. ^e^r, 

tette, 
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tette-, è garantite le prime. Ne’ paefi agrico- 
li 1 maggiormente devono quefte efler \>rotet* 
te le prime,' quando' col di loroprOgreffopofTa 
rimaner combinato ancora il progreflTo dell’ 
agricoltura : vai quanto dire , che in quefti 
paefi devcfno efler protette le pritne quelle ar- 
^ ti, che impiegano maggior quantità dèHema- 
terie prime , che vi fi producono , perchè que- 
fte oltre di' richiamar neljp Stato i! prezzo 
della mano di opera , vi richiama -ancora il 
prezzo dfnina maggior quantità di prodotto a 
vantaggio ddl’ agricoltura . Al contrario' però 
de’ paefi non agricoli', e de’ quali la cattiva 
qualità, o poco' quantità del' terfeno n«n fac- 
cia deir agricoltura il principale oggetto . Qui- 
vi quelle arti devono cflere protetti le prime, 
le qljali impiegarlo minore quantità di matc^ 
ria prinTas deftinata aH’intema confumazione, 
c bifogno . ' ■ ■ " VI ■ ’ 

- Dopo quefte vanno protette qudle arti , del- 
le quaK F eftere Nazióni* abbiano un maggió- 
re, e^pièi dure voi» bifogno, e di cui il com- 
ilwrció ’fia' agevole ; c quefte fono quelle' 
di utilità, relativa, te quali al di loro luògo, 
nè anché- bifognano trafeurarfi. Iridi quelle, ' 
rendono iBéRo } c coA gradatamente tut- 
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te le altfe devono «fière andle tifMcvpfoUttej^ 
iè fi vuole, clie.efiè acquiftìna almeno U rne* 
rito della loco pafczioae. s-. 


». . u . 

•CAP. iv: ^ . - ; V 

. . » . - ; ;.*.r . 

Dei Commerciò t e Sua . t 

1-4 la fèct^tà di ogmind , fwr InabUe et» 
^li fu, di 'prendere della creta y § coiià &ai' 
arte darle quella forma, che tutta ra (Toitfigti' 
ad un uomo. Che perciò ? Con qu^ avA 
egli riatto un uomo? EgU non aVA 
che appena un fantoccio , una' mai formata- 
figura, imitile, e facile a difiormarfì 

al prkno- incoafiderato avvnninaènto . Per ht- 
marfi un uomo, oltre k uniaeria,'ed oltre ii' 
forma , che può efTere l’opera di un altro uo> 
ino , è - necdflàrio il fiato della vita , ^ moto, 
che è l’opera della {dla-Divisità . Così è dèi 
commercio. Efib è come.!’ opera della Di- 
vinità nel dare la vita , ed ii- moto all’ agri- 
coltura , ed. alk atti. Senza il ccmmereioi 
le r agricoltura , e le arti fono ioflìcieiiti ad 
alimentale ritìtcrno.di uno Stato, ed k pro\^ 


vedere il bifognevolc -alla ioienla comodiA., 
^ Tagrir 


ragricoltun* i ? le arti iftefle^fono im< fentoc-i 
GÌO',^una mat ferrsata f inutile-.*, e fct^ida fi.- 
gura , in fomma un corpo fenza. vita da non 
meritare affatto di efl'ere riputato, il fonte di 
ricchezze di uiw ftato’I Le ricchezze non fi 
traggono dall’ agricoltura , e dalle arti , che 
^r la 'dei cwTUBcrcio , tanto è> vero , 

che il commercio è indifpenfabilmente nece^- 
AJxoe cggioQi ancora confchnaao quolU 
Vantà-^^ofto che pei l etamar legge, di natura 
iltdun paefe produ'e^AtqttOrciÀ che è neceffaiio 
fo^^e^à hifqgni 4e’*iuoi-abicanù , etcoM- 
fentave i loro defideò, k 'definizione in ' con- 
feguenza più’ ragionevole,! chc' è* fiata: data al 
oomoiercioiifi è quella idi «fiere 
/uperftuoper lo ’neeejfvria . Ora^. fi abbia -de- 
prodotti del proprio fiiolo.:, e dù manifatture 
queli-iuperfluoli* che -fi vo^ia cofa- fi farà *di 
quelèo feazà'd' commercio 3 Non fi avrà die 
feme, he' deriverà certamen» T aimientamento 
deir agticotruro e delle arti»,' ed intanto fi 
• lefterà fprovveduti del necefiatio <-'ed i prt^rj 
bdbgnè , ;c defideti ^efieran^ - mairodkktti . 
- Dehk necefiitàs del commercio dunque nonroi 
fta- « dubitacne. Retta ora da‘ \Jedére quali 

(Cdie’fiaoo «ccefl'arie ,r perchè cfiTo* fiorife*- 
i CAP. 
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^ r agricoUura , e k- kn^a. <ìCMBn^^ 
ciò foiiio , come fi è (tetto , 4 e' c(^ vù? 
ta , al. contnario U.i cofnoieKte tenia' fgecialj 
mente lagricokimi,.^ intierami^ uo«u^Liai)r 
tkà oegativa 9 è, uo, o(ate> altelutamai^ifnagi- 
QftFlo . Àlteove è ftatp già diqaoftiatp A 
ioioy o almeno il principale ’, il perenne Iqq^ 
delle riceboeze di tino Stato è 1’ agticoltiira . 
Senza quefta'nelluna Haziwie è itela, «ai io* 
Udapente ricca, e petente ;c te i prpftetite^ 
«tei conuneccib hanm^ qualche volta tetto ge^ 
énx delle prcfpericà a de' popoli la. dHoro 
durata -è teata fempfc freearia, c 4 a nttiie po> 
cicoU d’ imnùoente cwerteb eipofta ^v l popoli 
privi di quello , che è indifpe otebilmcaie lae* 
ceirarìo a| teftogno della .vita ^ ctee oon ft ha., 
te non che dall’ i^ncoltura,. fono tenere Tchian 
vi di coloro ì che lìmo in grado di, tem«»ii 
Ararglielo . L’ apicoltura dunque riputar fi devo 
la. bate del. commercio , ed elte dov’ dTefe 4 
primo (^ptto di quel Govdti» , dw voglia 
fcirlo fiorire. . - -v 


farte'‘I. ^ 

La profperìtà dell’ agricoltura , per tutto quel 
che fi è detto, farà Tempre la piì^ perfetta bi- 
lancia del commercio . Efla pe.nderà Tempre 
in favor di quello Stato dove T agricoltura vi 
farà più flòrida. Dunque fenza combinare; it' 
corfo , che 'abbiano avuto tutt’ i cambj , che 
è una via poco fi cura ? Tenia paragonare le 
mercanzie <fi entrata con quelle di ufcita,che', 
non riefee mai con efà«ezza,^io fon d’ avvi-. . 
Tò , che laddove fi voglia bilanciare il com- 
mercio di uno Stato qualunque , . baiti di ri- 
volgerfi all’ agricoltura . A mi fura , che efla 
vi farà profpera , o avvilita , fiali pur ficuri« 
che la bilancia farà favorevole, o fvantaggio- 
Ta . La ragione è evidente. Dov’ è, che T » 
gricolfura fiorifca ? In quel pftefe certament* 
dove fi riporta un maggior profitto di prezzo 
de’ fuoil prodotti colla libertà della ^cftrazióne . 
Quefto profitto non è, che a carico de’ fira- 
meri, che è -quella-in confeguenza, che fór- 
ma Il loro debito a vantaggio de’ Nazionali . 
Sorge perciò l’ altra ragione onde. T agricoltu- 
w , e- la fua prpfpcrità Ila dei prindpale og< 

, getto 'di quel <5overno, che voglia far fiorire 
il Tuo commercio, cioq quella di cambiare il 
proprio fiiperflqo pe ’l neceflario , e cambiarlo 
». CO''. 
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con Vantaggio fopra la* NazionoS colla quale 
Cafi in commercio . Tutto il cap. II. éi que- 
fta Lib. IL è impiegato a far vedere come 
. quefto grande , e mirabile oggrtto dell’ agj^ 
coltura polla' rimanere «per li* Governi aboW 
ftaoza foddisfetto .‘ Io mi . afeengo, perciò* d^ 
dirne altro , contento folanacnte di 'raccomari^ 
dare qui quella libertà , che'. è la fo^.caufa, 
onde r agricoltura po/Ta. prciperare , quelle 
ricompenfc , quegli. onori , e quelle. difeinzi^ 
ni , che contribdifeono inoJtiflìmo’ a fempre*^ 
più incoraggiry. . ‘ * < 

- Finilcono forfè qui le cure di un Governa 
a riguardo del, commercio'?' Dopo di elftrli 
occupato del la ^pfofperità dell’ agricoltura,' gli 
^àftano altre cofe.a fare , nw a creder mia 
Coatto il fentimcnto di molti politici , elle fo- 
no ^ ben poche , o fe fono 'di una qualche im- 
portanza,^ non lo fono 'però di tanta impofi 
tànàa’qi^antò quella „The è feata fin quì 'rac* 
coiT|wdata<; la ftvof^erità dell' agricoltura. 
Quefta fol4 piomuciv'e k arti , qitefu fola 

ppQfperare il commercio. • • r - 

» , ' ■ • ’ 

• , , • • • t 

. • - . * \ 

f- . ' 

. I CAP. 
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Rffta ad «igni G«vfrnp,''p» ^ali» 
do i di' bctuparfl' dòpo'" la pitfpcwtà dHl’ 

•olwra , di uoa^g^aiofa , e politica tMì 
delle fde ehgane , non mai però riguardando 
quefee dogaft^ Coni© un cofpo di rendita d^ 
ftie finanze » tM confò ama morie » che fdò.ijòr 
ifténò‘còtri^ff* V p^(jdiieSi r Iffoltìto*; o H r^ 
lativD vantaggio del commercio.' L* dogMfP^ 
che. fi Y^otiò ^loardare, etm» un corpb di 
rendita dì finanze / Ibnd4i fia^o M Com* 
meteio, Efle’dcWné efibrt^ al d>*o 
getto dì rcgòkre» i- reftràssk»* àéVe dt^t^ 
c manifàttùrc' del pn^ faefc^’t 
tazibfie, delle derrànc, e mantfattttfc -ftrafti«re'< 
àdle 'quali ‘-ii proprio territorio , e la ^«opria 
itidùftria non tte‘ produca punto , (ìa per li pro- 
'pri’Wo^td^ ty-fia ancora per rivenderli aé'*l- 
èri popoh fiiori di portata a procttrarfeli. f%»ì 
di quift’ oggetto, le ihgti^-ma devono avSr* 
tiC altri? . Vediamone le tegole . - 
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»E detTiitc,'di cui fornito il tifo^vole av>, 
vanza gran quantità , fopratujtOrt fa effe; noi;i.,- 
lòfio uniche , e'chè gli altra po^li.opItiMano, 
e polfano vendere aU' iftcffo jnotfo , e , fbr(j a 
minor ragione , queffe bifognano.* ÀffrauphirU: 
di ogni Torta di^dritto dt* ertrazione i anzi. bL<^ 
fognano^ gratificai^ ecfora K efiraggonóv* 
Appena le uniche , c quelle di. una qualità fu- 
pcrìore a .quelie'di altre. Naziorù.».ljpfaigna{)(», 
difpenfarfi di gratificazione , e tutto al. piu 
gravarle del oiiilpre de’ tritìi . b’- effrazione , 
come replicate -volte fi è détto , poiché è il 
priiaa cadafe; , p«r. fo q|>Ale 

entrano in «no Stato- J« Acchezze ftranierc, 
bi fogna prorhqovcrfi piucchè fi può., e 
pcò iifoglió« quefto iiieaso d'mcofòiff 

^rhe <lM-Hflcohip«nfe-eoicir(> ia -efeguìp^ 
•ol' tàiietla inrieraniente. efente da grayez^.\^ 
ff'tutiD «fiv:pi|i col gravarla ’del tnùdmo pofii- 
btle’ per qùéHa folam'cnte de’ prónti- fit? gola*; 
>3, o>di una" ringoiare ‘fuperioHtà*. a quelli ffe- 

gU altrr I 'JDeii’. ifceffa.-- maniera uopo è 'fàcft 
*mt. l z delle 
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delle mercanzie fabbricate nel ptoprlo pacfe. ' 
Quel commerciante , che concorre per lo mc^ 
20 ficuriirmjo deli* eftrazione a’ progreflì' delle 
manifatture , ed all’ aumento delle rìcchez^ 
di uno Stilo , non merita già''^l effere grava- 
to del mcr>omo pefo », ma merita ricompenfa^' 
favole Y e diftinaipne . ’E’ iorprendcntc come- 
de’ principi cós> inconculTi non abbiano ad ef- 
fere fuffideoti ad illuminare su’ veri loro im. 
tereflì tutte- le Nazioni. Le fole, che ne fono 
convifl’y ^ fono le fole fuperiori a ^utte Je- aU, 
tre io ricchezze, ed intanto. nè anche quefto 
bafta a convinaeme le'aitre ancora, «-iv 
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- dt^^^Tt/tmoée .ik^ ài rtm è i 

E}la'imini®onc delle derrate il' pro- 
prio territorio non produce punto, e (ielle ftr#c 
nicre tnanilatturev ciré vi. mancano, aHor* 4 
pure •, che <KKi bifogna lafciar dj mira M pro- 
prio vantaggio,', ri<)n fia però/dHcompa- 
gnato dal dettanae di', giuftizia.. No» |pova di 

épporte i».ric(ftKÌ«(Mk)ne, fcbe iii il 

. . ' ; ■ . ut* 
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Ìntrodii(re'> ricchezze in unv Stato ste 
J’ ertraztoiie de|lc propde derrate ^ c Rianifa|p 
{urc , bifogncrebbe in confcguenza interdire 
ogni 'forca d' irnmilhone , che della efcrazioae ■ 
potelfe inutilizzarne ogni vaiuaggio. Sarebbe 
in primo luogo ben ridicolo di volerli elTcre 
I provveditori generali dell’ Uiùverfo fenza 
niente volerli prcRdere da akuna delle fue par> 
rii. Tutte le parti dell’ Univerfo allora-, tutte- 
le altre Nazioni avrebbero ben ragione di con- 
giurare contro cotefti inetti prefuntuofi , t chiu- 
dere i rifpettivi porti ad ogni loro dettata , e 
manifattura.; Allora coftoro foibitebbero ben 

• a 

ragionevolmente, la pena del lóro orgoglio col 
perire. nella inutile fuperfluità decloro prodot- 
ti, e de’ prodotti della Loro induftria . In fonti- 
ma allora' li refterebbe piucchè mai dtfingÀn- 
nati I che il mezzo più fìcuro di tutto perde* 
re, è quello di tutto voler avere. Bifogna, dun- 
que pennettere la iramiflRone delle derrate ftrac 
niefe » con quilto fqlarriente , che la t^Hfii 
, risile , ne abbia .a. regolare la minore, 

o la maggiore , per la , via de’ reiùpri, o oug- 
glori drkti di entrata . Se le derrate lì ano di 
quelle , che il proprio territorio non produce, 
C haao di prima ncceriid della vita , quefte 
'' ': j A ? 
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4dcvono''^gevo!arfi per . lo me2!4ò di , gratificà". 
fcibni «piuttofto , che per quello 'di ‘ un gravame 
idi drhifo l^•Un leggiera».* dritto' di entrata aver 
■debbano *queHè derrate V «luali fe noo fef- 

«v»no' per lo eonfumo interno. di- uno Stato, 
«poflàno fervile per tirarne jhvantàggio della 
/Éàeferazione -t di ‘ quel Comqi'eftip tra Naìio- 
ne , e' Nààohe, entrambi ftranièfe ,'che è ftato 
fempre molto- profittevole , e hacraitivò alla 
maggior .parte de’ Popoli . Siccome però, anche 
qucfto leggiero dritto di 'entrata "potrebbe for 
divenire-inferiori io concorrenza con altra Na- 
cione V chi cfercitaffe. P ifteflo Commercio 'a 
Ituttó •Pom>/r//»f a ^ coinè Aiol dirfi , allora bì- 
fi>gna’ ben' efaminàre il .rango di còncorrent?», 
•che fi gode per la qualità del fifo \ efiènzioa 
del territorio^, e turf altra circofianza. per «do- 
tcrminarfi , fe il bifogno.Jo- richiedb-, ad ac- 
cordare anche. quefla franChiggia o a'r^itai* 
te 'bella ufcittf i dritti di entrata é*cóniert- 
fe andie bìfe^na , fino del folo profitto, 
<he pofiano -trarne gli abitanti^ dai felo abbor- 
darvi lì navigli "hel loro porto i • ■ •* ' . 

tir , • • ..* • ; ' a 
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> lUkl iritH> di dtlh wam* r, 

.' ^ ifimre firanim* ^ ^ ...-. . 

ÒE>% cosìi'Éòmé fiè ^cfto bel iÈ%Ì€òltì^* 
cedente i pee ià>'i^jMif&)ne' delle dctratein(£> 
’Vidùate, itoli ^ev’> dfere lo^ fteffo ’^ la irti* 
'«nilione delle fttanierè , efaebiaè> 

citino in urÒ Stàtò^t La 'liberà della, inittiil^ 
i^onc’, delle déràle ftrartìete ^ qtiàndo abbia dab 
^ la tatifFa^xdeile ^gane , il ifblo Rinite di non 
tHjòcére' a quelle ili cui k'eoRura ila pratica* 
bilti e facile bel ptb^prìo Pàefe \ è tqtrb qusl- 
k) thè pofe; avere, i wa quella della kntni^ò- 
ne delle manifattùre i|raniei)e bifogna che ab* 
èiia- ancóra una refinaiobe maggiore . Si fareb- 
be altckiientl uA:^ forto- confiderfev^olè alle fab- 
briche Nazictoali ; ^ffa però nò anche bìfogna 
che fia quella la reftriaione ^ che vorrebbeeo 
alcuni per l6 falfo pripeìpio di ' non* doveiii 
C^lé * A tacere feoraggire le ««nanifecture . del 
jMaprió Paefe -Quelle rellano ìncoragi^fte moi- 
,|0pib dalla immiSlqne delle ibranlere \ poiché . 

ie Aranilrc vi.ptoinuovaito la emulazione , U 
<1 1 4 ' gara. 
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gara , e la^ perfezione , da far fiorire piucchè 
tnai ) e profptìare le arti . Dcv’efTere ciò noti 
oflante tate la reflrizione da avvicinarti me- 
gl io ' che fi può in primo luogo le manifatture* 
di prima neceflìtà,in fecondo. luogo di fecon- 
da , ed in terzo luogo quelle di terza necelfi- 

Ù . minore, o maggior -dritto-d’inftnifllo- 
nc pu^ folarnenfce. ferbare /quella proporzione 
di avvicinamento. Retta di dare un poco più 
di precifione a quella clatfificazione , che in 
generale è regolare di poterfi dare a qucfto 
modo . Tuttociò che non produce il proprio 
^territorio ,^c di cui cosi il povero che il ricco 
abbia una indifperifebilc neceflìtà , abbia a ri- 
putarli di prima necc|fità , e quello abbia a 
foffrire la più difereta talTa. nella tariffa dell,c 
dogane . Di feconda neceffìtà in oltre abbia 4 
riputarli tuttociò , che potendofene difpenfans 
il povero j^fia divenuto preffocbè' nqceffàrb 
•per un certo ordine di perfone , c queftq 'ab- 
bia a foffrir la taflà meno difereta. Fiiul men- 
te tuttociò, che poffa fcrvire.'al puro luflò,.e 
»voIuttà, abbiada riputarli della terza neceffiti 
da dov^ fubird una' taffa fuperiore alle alti© 

. due , che tutto va a ridurli ad un tanto v di 
H?«u , o di meno per ‘cento .del vakw dèlk 
• * • » * ma- 
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«MhiFattote <fcUa rifpettiva claflfe : ^ ’ J 

Quefto c iil.foftanza tutto quello ^ che d»- 
• vrebbero dperar le dogane a vantaggio del 
eommerciot* tranne* il drcoftanziato ,,e tni- 
nutb notamento di tuttodì) , che a ciafchtdu- 
uà '‘delle nonritiate daffi di manifatture appar- ■ 
' tiene ,.^r^ ^quale a mio fcntimento faretóe me- 
glio efpediente di farfi dal Governo coti ma- 
tura fiflcflìòne , e ponderazione , così per to- 
gliere piiicchè fi può il hiogo air arbitrio, w 
'tne ancona per occafionare mcfio diftrazioiU 
fi pofeno a’ ccmmerciaiitt . y 


»'• 
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' Dette tnonete > t toro, qualità i 


l'E monete tincora cbntribuifcoBÉ^ «sHa-fw^ 
fperità del commercio. Etlé timpiahzano il 
luogo di: q^el necefiKtrio , che vada a ,p«enderfi 
dovunque contro la permuta dd Tuperfiiuo dal 
■propno paefe , con quefto di vantaggio ^.cha 
quefto -n«ccflàrio fi trova da per tutto- dove 
, coRvengi “di portare il proprio ftipetrhao,cioc-- 
tebè fé non follè , potrebbe avvenire bcilmeó- 

*fh^, che dove 'convenire 4i potuid il 

fluo, 
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duo, non fi trovaflè il necefiano 'i o al -coit* 
frano , che' dove quefto vi foffis , aion <»nvc- 
fiinè di t>ortarvi il fuperfluo. Dopo che quello 
falutare efpediente fu imagìnato à meglio prov> 
vedere a’ bifogni degli uomini col mezzo. di 
una merce 'UniVerfale , che ben può dirli la 
tnanna del deferto, ed a meglio far profperareiH 
commercio'^ io credo cheli commercio póteflc 
aicfinirfi altrimenti di quel che altrove fii deh* 
«ito t lo' credo >, che il comoiercio, potelTe de- 
finirfi tl ca$Mio della derrata contro la mo- 
neta j ed al contrariò ancorai! Quale però 
abbia ad eflerè la moneta , quefto è quello ^ 
che rimane ad efamioarfi , ed in 'quefto è che 
deve intieraniente occuparli airi Governò * 

Egli è un traditore. dello Stato colui che 
abbia r ardimento di conligi lare ^ che le 
fiete fi. facciano valere |fiù di quei che elfe 
■contengano di Cvàlofe intrinteco. ' Sebbene in 
.apparenza non fi faccia avere 'al lo > Stato, che 
iun -notabile guadagno fopra quello ^ che vi 
s* impiega ,. pure in fòfranza non fi la allora « 
■che impoverire lo Stato ifteflb a capo di bre- 
ve periodo di tempo, col foggettarlo.ad, unO 
ivaotaggiòfilfimo cambiò co’ iuoi vicini^ cosi 

in moneta. iftefla^ come in mercanzie, in df^ 
jt ratti 
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qualunque altra cofa di Tua nec<|^ 
^ità. Ormai ciafcuho è così illuminato (ful.-ri- 
/pcttivó intcrdfe ,'che non fi può tenere nà- 
^ofta*la inferiore qualità della moneta. Q»- 
4cuno fa \ & non vi vuol molto a' faperlo^ 
quanto efla ..Valga da per tutto-. La Chinitta 
^ fvda ogni fegreto . . i > v 

Le monete a mio fentimento de]$rono yalo- 
M tanto quanto valgono di metallo, che vi 
fi adopera ; ed il valor del metalla tdev’.jffiem 
quello , che confervi ìa 'maggior equabilità 
^reflb tutte le Nazibni . Efclufo ogni qialua- 
ìjoe pìccolo dritto di ’^ada^o* appena de>WK 
^ protracciarfenc le fole fpéfe dd conito. 
irragiòoevolè 1’ oppofirìone , che là mt^tardi 
^quella ^rfezione. va ad eflcre portata vìa fuori 
dello Stato fenza ritornarvi , poiché a mio cit- 
dere è ad.av'erlì per afiìoma , che non>efee 
tonai da uno Statb un -oncia di oro , o di a»- 
gcnto , o di qualunque altro metallo^.fe non 
per rientrarvi in un valorè eguale; e ipuò en- 
Irai-vi* anche valóre maggiore in pfoj^ìiión» 
dkflla concorrenza , che .fi avrà Deiràcquifipd(i 
una 'Moneta ’ ftìmata là migTìeré tn quelle di 
tutte le altre IVlaziom .' Àr che giovi .il vakàV 

arbitrarb cccefiivo della moneti aiel cbmmer* 
At ^ ' «io 


Tarte t 

ciò ,’fèìioiv fi può che ’ vcderfela riiutata < (!> 
tutto ^ al ' più contrattata ad ^ un ^minor prezzo 
del tiominale ì Giova al contrario moltilfimo, 
che ctfk valga quanto . il metallo , o tutto al 
più allora è.'impoffìbile , che polTa provenirne 
<lcMo fvanCaggio al commercio. Tutti gli eco? 
nomici politici fennati ‘ convengono in quella 
Inerirà , e fopratutto ne conviene ria fana"ra- • 
gfonc . Ma fia pur portata fuori Stato la bw> 
ria moneta ; che perciò? Elfa vi farà cambia* 
th o contro derrate , che valgano tanto quan< 
to Ja buona moneta ifteffa ^ ed allora non vi • 
fi* pèrde certamente: dell’ ifteffa maniera come 
ft irf vece tii cambiarle contro mille feudi for- 
ti ^ o fiano buoni , fi cambiaffero contro mil- 
Icdhecento feudi deboli , o fiano cattivi ; .Ó 
pure vt farà cambiata 'rontro il valore di al- 
trettanta rflet.r moneta cattiva, ed. allora, co- 
me dice un'illuminato politico., fi diverrà U 
irionelario di' rotte le Nazioni '. Non refta aK 
iota ^ rhc rifondere la cattiva memeta , batterr 
ne deir altra buona, e così far* un vantaggio,' ’ - 
fo commcrcirf delle’ braccia almeno di coloro, 

«he vi fono addetti . CoftOro vi refteranno man- 
tenuti nello Stato a ipefc de’ ftranicri , .■ •- 

'«j V- . 
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IhU( tfnrig r0tpn^ft$4)iti U j^o^rtat v 

I ir,/,V- . <• ■••■.. . :v * :• ^ 

rfAddove » Oli 6^ fitto ^emnniioi <ebb«i» 
felici volerlo , d’ inpltnroii . ned vidp Relego 
dsL, ^oinfnercio dovcei anche o^upatini jdt 
tutt’ altro , che al commercio fì appartiene* 
Dovrei fpedalmente occuparmi delle lettere dà 
cambj ^ e di tutt’^ altra carta rapprefentanta la 
moneta , la di cui mirabile invenzione rooftr4) 
di. quali progrelli da fiaton e fìa capace Tuma*. 
no intelletto , quando fi tratti di migliorare, la» 
IKI 9 pria >%tuna. .. Le fpefe t4. tcafRorto .deUd ' 
moneta^ li ricchi ,. fhe fi cqcreyaaq, di.fJcn*’ 
dcrla , la remora, che cagionava là. fua‘nu< 
roerazione , c fpefie «volte gli errori neceffar*) 
di calcolo Bumerativo nell’ affluenza de’ traffl, 
ci , tutte quefte cofe erano d^ un notabile ofta« 
colo al, commercio, e io dicevano mttogiornq 
divenir diffìcile , poco fpedito.,e riftrettoi Pei 
^ntà^ moneta infatti poteffe - cflerfì ofièrta / 
all’ a^ività fàs' commercianti', U commercia 
tuttavia fenza quelle pròdigiofe invenzioni vii; 
anche aqn fofle andato intieramente a perderfi, 
dnebbe per lo meoR^ ancou pochifflina cola ^ 

e fcm> 
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^ Tempre difficifa. Effe du»que.4ion fono ma? 
abbaftanza ammiral^ili. Delle invenzioni , che 
per 4'ÌnGreìRentOy-che recatto afrtf ’fprtJit^a, 
della circolazione, c della induftria , aument# 
■o le riccheiw <Wle Natici rtbn‘ meritetij 
Che di efière ftimatc ptr anima* comrti^^ 
«io V Marche ior^ne tratti, d no di quefir òatt(? 
fapprefwtanti la rtoneta^ lè cwdo a ràgidfl^ * 
fcpcifluo perì’ oggetto^'ché io tw^. Se 
folamente un difetto poJItico ad emendare^ 
di loro riguardo < è della neceffità del mìo d^ 
gètto. Quello dlf«tttiò lò’credo unico. Efll? 
èviW dedito pubblico .»• QocHa'Naèiòne ,' queP 
k>' Stato ìf che vide di^ avèrtè i*er fo'bdori bd* 
fiume, per la reriproat tctofideilza , e 
ftaurt^V «Ke coltivò, noti ha Wfpgno A 
altro; ta* fila pubblica^* e privata buona fede 
gli ferà' rjgowmfe graftoiffirM-vaWta^ anche, . 

‘picèoh Ibnifi .* Al contraria, < dove fi vedo 
|li*rran iworfi di cqodte ^njhblicotcfédiPo, ivi 
che ’U'*l3ov«rBOf ha bifogno di molto' oA 

. Ia^'Ìuo-*legfi 3 Tributóli « 

ctommereio <on ww gfuftizfa pronta f ^ imft 
pl>ràaU,JCh«iè.l’ anWB< 'Alla buona fede’ji^ 
deltnfficot Avóno labyiHdtiad eredita 
W» (fhf-imttca a'^¥tìitaggtò'd^ c^fhrìWit»l 

^ rJnrj 
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K<*v è mai feverità , che batta per mante«- 
ner la buona fede. Tutto' è da farfi fenza la* 
iciarlì trattenere* dalla pietà di ri^rraiarc un 
Ihembro qualunque, che pan recifo corrompe 
tutto il corpo , purché la pubblica kaionafed© 
tri onfi , La fola pubblici buona fede , H fola . 
pubblico crédito ha aumentato',* ed agevolata 
prodigiofamente il,' Commercio • per mezzo 
lumpiici carte', ' Quefta folamente ha potuto 
far,.si, che i commercianti in mezzo a gran* 
difilme licchezze y ^flb pattano degli anni 4 
ohe -non vedono , né oro , né atgento’ ^ tvito 
é vero., che bife^na ad ogni cotto ' fiabilirla | 

e poi colla più fcrupolofe gclofia confcrvarla*- 

, .r- ’^T 

*• - 

MIà mvigsiómt k 

; ’i .’Ji .'.r r • ‘A 

Sonp TÌ&rutìmà U vmsgl , «lie per ^ 

titoli proveogoilo al comnàeicio- «fatta na>rtga* 
•ione Ber la occwpagione * -cioè ohe uè' ém 
riva aUa léàrineria che ne feM meiicfe Jp*pet 
là coftruzloiK de’ navigli , che è da dbn^de* 
raiiì come una gran manifattiH'ave^^hàltnbiP 

tè per le coMUdi^T ^ jMoi a» 


Jhirtt'Jl 

dmvano jdle Illazioni . Ogni Stato 
che è a portata di ^poterla avefc « deve IncoK 
laggirvi li fijipi popoli per tutti U‘ tnez^i pof- 
fibiU. l.e feanchiggie Jk ^ati&cazioni e i 
privilegi- non devono effer punto rifparmiati 
veifo chiunque metta de’ vafcelli in itiafe . Ogni 
cara bUogna. darli, nell’ aCTegitar de’ buoni Can* 
tìeri , ckwe vj polTano , «(Vèr ' coftruiti , e cqmor 
damente- lanciati in mare. De’ buoni maellr) 
bifogna averne ad ogni colto,» e di qualun<; 
tjne nazione , che ne- produca i migliori . hi 
nulériali da coHnaione bifbgnano concederlr 
à vdqntà de’ 'ooftntttori. , ed in quei .luoghi 
dov’ e(&. ftimaao,^e couofcano di poterli avèy 
re della migliore qualità fenza rifparmiarfegli 
nè protezioni agevfljazi^nr ne’ buoni of- 
fici all! oggetto di farfegli avere . Delle feuole 
marina pure bifogaano averfene in quei paefi 
fpecialmentc, fituati fui mare % nelle quali at 
meno gli> clementi aftronotnia. » e < della 
nautica felino -iilmeno a, formare de’ buoni 
marinari v Ij ^uali colla pratica poi poffano 
iftruira del Rimanente . Qualche Collegio an- 
cora, nel quale degli abili {wjfcfigii polTand 
dare - delle lezioni folide fopta tutti gli ogget- 

cn^ra^, nella te 9 riat.deli’'arte,xjella 
•3t' ' ’ ' navi- 
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Q^vigiizione-, «op»-;ilftrebbe nà «iche inoppqp- 
tuuo ,p<jr ifUtuir I4 gioventù a divenire 
^9rno de' . pripù piloti , padroni di navigli , 
capitani , . aincniragii , éd altre cófe limili . 
J^inalipente poi foprarutto è della mafTima iptr 
^tanza , che fi faccia tifpettare il paviglio- 
Jc,,Baaonals piucchè fja. polTibiljp \ la qual cor 
Fa comunque fia fondata fopra l’ univ^rfal drit- 
to delle genti , a cui ninna dovre^^ attcafa* 
le, pure, non fi .ottiene, che col, manÈpn«Bj;n- 
Hp delle fprzc mvittin^ *,e‘ deÌÌ9.>4ottè., tó 
^uali garantifcai^ dalle piraterie, c dalle odìo- 
fc violenze , ed atroci ingiuflizie < degli am»- 
tori,, che ^ tutte le nazioni avrebbero a riputa- 
te per nocini a’ prpprj interclfi.. / 

è , che ra^iQentando, quello che ho det- 
tg a Riguardo dei fift^a ini{itarf ^ « Qa delle 
|^i^a;i. conviene che Tulle 

rovine di quello gravofo , iropolitig3 , ed inu- 
tile fifiema , bi|Q|gnerebbe inalzare la marine- 
ria militare, le truppe] marine , una formidar 
bile armatja navale , k quale non lafià fare ad 
alcuno il padrone , 9 1’ aflafiìno lopra un ele- 
mento , che è il tcrritoria conuine di tutte le" 
nà2Ùoni,e che farc|i?be intere(f^ di tutte le na- 
di 

Ti m. 
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ni'/c le prepotenze . Le truppe di terrà, co- . 
Itje -fi è dhnoarato altrove , noa/ càgionairò 
rcir attuale fiftemà, che la nvifcria de’ popoli • 
fenza poterli difendere . Al contrario una im- 
ponente forza marittima' difende , e garantifee 
i popoli , >on folamente fenia impoverirli, 
ina di vantaggio mettendo!^ nel miglior grado 
df floridezza, e di dovizie. '• . ' 

^ Per 'ultimo dove non fu riufcitd,o per re- 
golari combinazioni j o per immorale politica 
delle’ n^iòni naviganti di primo ordine dell’ 
Europa, di foggibgarè le piccole potenze delle 
corte di 'Barberia tanfo inférte al ‘commercio 
fpedalmentc del mediterraneo , bifognercbbtf 
avere con quelle ^’un trattato* di pace,,comè 
ve lo hanno a^to tante altrè principali po- 
tenze rtìarittime , che'i^tta'in ficOrèz’za la prt^ 
pria navigazione , o purè trilognerebbccpÀf 
htezzo di’ confort di potenze amiche ottener 
dé’ pafl'aporti 'per tutti .li navigli mercantili j 
ir quali s’ incammino pe mediterraneo % ò 
pure che da quivi rt vogliano ftf ihòltrare nell* 
oceano. Non ' vi è- via di mezzo. Q.uando 
quelli ladroni non fi portoni rcprimc/e, bifo- 
gna averli amici per Tteceffità , o comprare il 

loro permefio di’navigart. Altrimenti il cóm- 
. * incr* 
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jdCTciò fempre He -riréticir)i v <^leflo ngiNirdo 
folo-b'afla sr gartotife'tfalh ucdàrdi Vile renur. 
miffianè,, ihfctaffea*a,’^ h r*! t':n> 

Or bifogn^ finirla , Io per trattare 1» 
rie da occuparfi della comoda éfifténza di una 
nazione , ho cfaariti tutt’ i’ fonti , da’ quali 
efia pofla attiii^rfi , fia per lo mezzo della 
popolazione , e fia ancora per lo ptiezzo, del- 
le ricchezze . Qaefto ifielTo ha condotto me 
fenza volerlo , c certamente anche il lettore 
* in quei dettagli , de’ quali la fidja è infepa- 
rabile ; ma' oltre di non averlo voluto , poflb 
afficurare il lettore , che per non avermene 
potuto 'difpcnfare , fe 1’ aveflì raefiomamente 
preveduto mi farei ritirato dalla Hnprefa*. Il 
caminò però è. al fuo temine'. Non refta , 
che di tràttare delle teorie da occuparli della 
ficurezza di ^ogni uomo componente di una 
nazione. Refta folamente di trattar de’ dclit- 
tf , e delle pene , dd cofluttie della educa- 
zione , e delia pubblici iftruzione . Spero di' 
efìervi molto più breve , o tutta al più ho la 
fpcranza, che .una pubbli^ utilità derivata di 
quello mio* travaglio , ene non ha cèrtamen- 
te i’ oggetto di un mio particolare interelTe, 
.K., z . / polfa' . 
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poffa Tolcr dare uh fuffìcient;^ compenfo'alla 
noia , che ho data a me , «d a chiun- 
que mi abbia degnato di lcggcie quella mia 
Opera. • . >'■ , ‘ 
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DELL^ èrCUREEZA 
' L 2 B R O L 
De’ delitti, e delle pene.' ' i. 

, ■ e A p. I. ‘ - ^ 

• 1 

^ . • , ' •:* 

De* delitti t e della nece^tà di prevenirli. \ 


L . ■ ' ' ■ 

’ Oggetto di ficurezza che devono aver lè 
leggi per coloro, al governo de’ quali effe fò^ 
no. deftinate’, io lo credo il più- facile ad cf- 
fere per le leggi iftelTe fodiifatto . Quello è 
però quando lia' (lato già abbaftanza fodisfatto 
r 4ltro oggetto di cordodità ; anzi io aggiuTigo 
di più : ^atido quello fìa flato ‘già appieno 
Ibdisfatto , quello -è ancora fodisfatto per me* 
là . Non retta, fc non che di ftabilire il ino 
do come punire 'coloro , li qqa,li , tnalgtado , 
che fc gli folle tolta ogni ragione di commet- 
tere de’ delitti , divenendo- nella fòcietà più 
vili de’felvaggi, e degenerando inanime bru- 
K 3 tali 
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tali , fq-ocl v.e'|i>arbare , aUelTero la* temerità 
ili commetterne ; e non refla , fe non che di 
fiabilire>il modo della procélTura,. E’ egli poi 
difficiKlTìmó è neceffariamente difettofo, 
ed ingiufto 1’ ingiungere delle pene , quando 
no« fiafi punto colli fodfsfafeione dell’ altro 
oggetto provvedutola’ mezzi, di far evitare li 
delitti. E'^dercarat^erc cflenzìale'di una leg- 
ge qualunque j; quello di elTere dettata, dalla 
giurtizia , e non è giufto il ^punire alcuno, 
quando la occafione al delitto non fe gli fia 
teka GjftVieft ripèterlo , perchè è irftpoflìbile 
altrimenti il non urtare colla giuftizia efàt|a 
ÌB tutta 1^ fua eftenzione , qual fi richiede p^r 
decidere della vita , e. della civile libìertà dcl- 
VupmO. ; „ vr. - . 

* Quella impqftbilità , fhe io vedo eUere d$ 
per ^utto , dovrebbe • determinare tutti li p»- 
yemi a. mettere, prima di ogni altra cqfa le 
loro, piu grhndL' ciffe a preveniit li 'delitti. 
Egli è de’ delitti , - come delle tnal*ftic. vk*- 
lenti . E’ più agevole di ppevenirie nd prin- 
cipio , che di riparare al male quando fia già 
pervenuto al luo' colmo. Quando al delitto’ è 
fmmmefid., è inevitabile, ancora per altre r;p> 
gioni r inefjìttezza della giuAizja.. Qo^l’.c'ìn 
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&Éti U f^ipKztOf il è falto ibfl^W dache 
i patiboli fono ^ati erotti V fi «Jtìale fi pófià^ 
alTiairare di «fiere fiato infiitto in una gkifil 
proporzione col delitto ? Per determinare il 
Caftigo , e pronunziare la pena farebbe fiato 
necefiario di conofcere perfettamente il grado 
di gravezza del delitt» : ma il^ difettó di pre- 
venaione nel Governo ^ e nélk leggi , T edi|r 
catione del dslinqucfite ) k ^tcoftante 'fugée*» 
che r hanno fpintO) o . avrebbero dovu#n lite* 
Hcrlo, L’j«fore de’fuoi fenfi ,• quello della fua 
imaginazione « il piìi o meno di luoii della Itta 
ragione, -e tante altre, confiderazigni , che ha»* 
IK) aggravato-, o diminuito il debutto ^ Tutte 
fona tappate al giudizio degli uòmini ; e ci& 
i Ksn ofiante egli è necefiario ^al màntenimento 
della. fecietà , che gli Uomini 'fiano giudicati 
dagli .uomini . lo nijn fo per tanto , come 
lui, che s’invefie della <^k:a. di Giudice noli 
verna in acccfilando una funzione cosi tt^ibh' 
Ic^ ffifogna dunque prevenirli i delitti . Le 
pene da pronuuaiiirri dalie leggi, de\’©no effe* 
se 4 mezzo efitemo , P ultinia riforfa , di cui 
il ai^ia a (axe ufo per prevenire i delitti', ma 
fi Cwebbe, ben colpevoli di. non ufarc, fe non' 

Uk di quefiq'ibki mezzo». Le pene tfiefie de;* 
K 4 vdno 
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yono c(Tcre un mezzo da punire i delitti com- 
mélli ,.ma principalmente da prevenire gl’ in» 
fiuti altri, che fe ne polfono commettere. « 

C A P„ IL - 

• ' X. * * 

Delle fette t ^ oggtifty^ 

P , . ■ ' . ' V ' • 

Elle pene J’ oggetto non •. dev- eifele la veit- 
detta dell’. ofFclà recata al ttào degli uomiù^ 
»è r c^iazione del delitto. Eflè devono ctp. 
care, che U delinquente non cagioni ulteriori 
dunni alla tóti , e . che gli akri lefiino di- 
fciolti dall’ irritare il Aio efempia. -La penat 
di . morte , che . le leggi hanno il potete di pro- 
nuoeiare , n<M perchè 1’ uomo ricllo flato na» 
turale poflk rinunziare al dritto che -i»- della, 
fua vira, ma percfiè può perdere uà, tale. dot» 
to co fuoi ' delitti , quefla pena dev’ eflere.io»' 
flitta con . economia i perchè coli’ abufo di eia 
noq fi moltiplichi' il-.numei'o de’r delitti piìr 
atroci, alcuni meno atroci non rimangai<o ir»* 

. pumti, ed il rigor', «^elk.pena non s’ ,indÉ)o-. 
Jifea . Se coir ifteflTa pefjA di morte fi punifee' 
ihladro , ej’ aflaflinò, chi non vedete 

ladro deva femprc. diveniro, un a&flkto ptr ìk 
’■ « . ■■■ . , bc- 
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berarfi , fe non altro , da un teftlmpBto, che piìi 
fecilraentc può denunziando il fuo delitto» 
menarlo al la -morte?- Il fallimento dolofo,che 
quafi in tutti li Codici lì vede minacciato del- 
la' pena di morte , queflo delitto refla. impu- 
nito per r iftcfio ecccflò della pena . Gl’ iftte» 

• felTati i primi non. reclamano -.il, rigor delia 
legge , ed il Magiftrato concorre con cflì $, 
non rendere intieramente manifefl^ il delitto 
per non condannare il reo alla pena dalla? leg- 
ge preferitta . Così pure del furio demeftico . 
Elfo rimane tuttogioroo iropunixo ^ folamenr 
te perchè' la legge lo minaccia della mortei» 
11 diruliato «iftelfo ' per non veder- inalzato -un 
patibolo innaiizi alla porta della fua cafo', e 
per non cfporfi alle pubbliche maledi:^ioni » na^ 
fcpnde il ladro alla giuftizia , fi fa un delitto 
di accufarlo, od il furto olire'di rimanere im» 
punito , iella anzi, protetto > e raccomandato da 
quella illclla legge', che fo minaccia di’mor* 
te . Rcfta infine dimifmito il ^.valore della pe- 
rù , quando le ne abufa . L’ orrendo fpettacolQ 
di un ddinqu^nte condotto al patibolo non ù 
più •' alcuna imprellìone quando è frequente a 
vederli. La feyeriU^he altronde è il maHihio 


daVanedi, perde di autorità quando.^ allìduk,. 
■ ' Ne’ 
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A* Ne’ Governi nioderati non fedamente fì mi# 

naccia la pena dalla jnortd fìHoà 5 ma anchtf 
quelU dalla mòrte morale 4. J 1 -baftone fi adpr 
pera blamente ^ dal dii^otica Verfo i fuoi febia* 
vi. Quefta pena della morte iHQCale t che vale 
r il];eflà della pena dinotante infamia ^ quando 
<è ben adoperata 4 fia t -e può* avere una forza 
molto fuperiore a quella della pena della moi^ 
te fifica . V- opinione cotanto cara all’ uomo 1 
fa che 1’ uomo incóntri piuttofio intrepido la 
morto'j che Tafciarfcla denigrare . Quella opi* 
iHone perciò è il 'mezzo il pii» efficace pera!* 
lontanare 1’ uomo dal delitto! ma dov’è, che 
quello mezzo fia adoperato « 0 che fia adopc- 
#ato con profitto ? Le pene infamanti non ie- 
guono la pubblica opinione, Come dovrebbero, 
.^flc non fi adoperano j-fe noti 'che contro 
quelle cialTr* di uofninr , che poco , o* niente 
eonofeono t’pnore; ed il •-numero degli infami 
fbnflioltiplica pur troppo per le leggi ; da far 
che le inrprcllìoni troppo frequenti -fulla opi- 
nione indebolifcano T opinione Hleffa.. L’infii- 
mia dunque -non fi fa efferefuna pena 
Tra *lc pene vi fono ancora le pene -peci** 
rtràric-, indiftitife-pèrò eguali , tanto per chi 

tiene avhri, quatto per chi non aie tiene af- 
fatto. 
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fattoi, c pet< ogni folta di delitti. Qjial birf- 

fonata !r li ricco ,*che fHx»,<-aija il denaro^* 

Ciwa anche poco..<ie leggi * Coll* boria alla 

anano egli cotre al delitto lenza il - menomo 

Evento.: Con una^naQO- attenta, alla legge « 

t eoli’ altra placa la giuftizia qual v)le meujCf 

fiarìa de’ fuoi attentati * Il povero /e ne .ride * 

perchè non. ft ha che levargli * ^ 

AHc pecurùatie Tqccedono le pene , che pri-'' 

vand , 'Oifofpendino la libertà perfonal e .* 11 

carcere t la depertaziooe nelle ifole > T efilio, 

la condanna a^- pubblici lavori fono .di quefta 

«tanè-. Effe, a mifura che fono uftte. »• che, fi 

.fanno durare, e. che fi fanno feotwe spollona 

«ffere fommamente, utili al buon ordioe^. Ap» 

-plicate a’ delittt di .diverfa natura-, fpecie , e 

grado ; dirètte a cotrlggerè il delihquentie Cal^ 

la' clperienia.'dc* mali , che porta ieco, il der 

litto i 0 dirette ancora, à garantire la- focietà 

dagli ulteriori attentati, del delinquente ifteffo, 

o col privare coftui -pèr qualche tempo della 

libsrtà di cui abbia abufàto , f> anche per 

fempre, quando la natura de’, fiici .delitti' mo* 

ftri la corruzione del Tuo Cuore 4 polfono elfc- 

tc . , come fi è detto , fommamente .utili » M« 

dov’ è ancora che effe, fi fiù:ciaeo edere j(al^ 

11 


ijrf pMrpe4Ìi 

\ n carcere , che per li leggieri dditti y facen» 
dofi eflere diftinto da quello deftinato per hi 
cuftodia de* rei di delitti più gravi , ed irt cui 
iftituencfofi' una lezion dì morale , e di rifpet> 
to dovuto alle leggi , potrebbe fervine a prek. 
venire ’i.prc^relfi, che ciafcuno può fare nella 
ftrada de’ delitti , ferVe piutfolfto per la fua lun- 
ga durata , per ìa neceflità di doverfi in effe 
convivere cc^i uomini invecchiati ne’ delitti, 
c per la libertà y che cffe>. danno da meditare 
falle piacevolezze del'*? vizio y a fere imperver- 
fare collii , che al delitto appena i primi palli 
abbia slanciati. Di ordinario fi vede, che co- 
lui che efee dal carcere, in vece di ufeirne e- 
mendato;- e 'corretto , "'ne efee i(lruito,cd am- 
maellrato , che non lo era prima y a cemmeC- 
4cre de’ delitti» maggiori. Così puretdellc.altre 
l^ne della HlclTà elafic »• tfle potrebbero eflfcre 
proporzionabili diverfi mali cagionati alia 
focietà,.e fetvire di. yalevoH .mezzi di ficurez- 
Za,.d’ iltruzione ,' e di efempio agli altri, ma 
per dìfavventura. elTc non fervono , che nelle 
deportazioni nello Ifole ad allontanare col de- 
linquente r idea ' de’'niali , die feco porta -H 
delitto , ed in vece che farli fervire la pena 

compenfare i mali cagionati dal delinquen- 
te, 
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te , fi fa fervine ad aggiungere il pelo del di 
cofiui manteniroento . L’ efilio , che ailonta- 
nando dal padre , o dal. marito il fcduttor del- 
la figlia , o- della- moglie « ed allontanan^ 
dall’ òBcfo la prefenza dell’ olfenlbre , potrcblié 
ÌBrieme punire, e prevenire , fpefle vòlte Jì, 
ttafeura, e quindi fi conduce T uomo,*’ delit- 
ti atroci, quafi perchè fi- voglia eoo pene at^ 
ci punire Finalmente la condanna a’ pubblici 
lavori ,.la di cui durata, e qualità di laiycà 
fìcilraente potrebbe propòrztonarfi^ a delitti,, 
lì lafcia all’ arbitrio del Giudice b prima , ed 
alia venalità del' cuftòde la feconda'; QuitrdL 
coloro, che pallidi in .volto ^ e. circondati di 
catene ma'nifeftano gli emblemi della fchiayjj, 
tù fpefle volte fi , fottraggono alla- pena fug- 
gendo , e divengono iwii infetti,, delle ’beftic^ 
feoci tanto quanto gli convenga per ,pih non a 
ritornare negl* ifteffi lacci,, e, per non nnalct? 
re. ad una pena anche maggiore* ^ 

.V • • : -.V >’ ■ • 
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■ Ùc^/i ■fr'òtejfutit (riinijtàhi g-fuot di/vftin 
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^Inó qui è dtftfe pé»« . Chi pottà fMftsc poi 
H qlàli'i bh? pirxliìdé 1» proc«(Wfr*»ell»‘nf*' 
ftria .cfirttirtile ? Quando ahcihe peào "foffijì» 
fa le 'pftì ifiaftè,! fe lij litigi non garaflrHcontf 
fWnocdnte (falle càhAlniO’^ fe ofle^ncAf'tofgdj 
al l¥ro'rto.-'U fpe^àitttfdt'Jpeflar iropunito^ 
cHè'^'^i^chtf '^fptìfde dada ’ptqcelfiitìr , effe 
À’pehfé’ àUcI^ ^iófertetìlfe fpaventancf 

dgualntenté'f^ Udrtv# ^ tfce’ defidora xK violar ts 
tU"ì*^otfcft(yiioirt(y/ <W • ftdclmeittc lo' 
òflTei^. H^OrtefUftrhenfe ttìtti fono i vissp 
(Mia «iVfitlilàk proOdKiM f che niorio 'So' diiè 
Bfft ftOir.attiffJette 

^éi là* feftt di v^Wftafe fcf 

SlfeM !c(Ìn » Mi ' fìSjfttta ìlbettà'df d«J 
nimziare . A aflUrdo •'léétòij 

do di fegreta,'e mirtefiofa iftquifizione . Quan- 
ti mali da ciò ! Quanti oftacoli airordihe pub- 
blico , ed alla pubblica tra'nquillitàl Quella in- ■ 
quiiizione fondata fulla iniqua , ed equìvoca 
bafe di una fegreta denunzia , o- puf della pub- 
bli^;yc e'^fama , non fi affida , che a rna- 
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fii fubalteme le fnù .vtli , le più venali •,* le 
più di(creditate;*Indifìegue l'afìficQrazìone 
]a perlóiu delT accnfato . Pricm che egli (ap* 
pia quali fìano le fue ihiptitazioni , quale il 
Aio accufatore : ktrm che quefto abbia data al' 
^rta Abetini tà alla Tua accufa,fenza cheque^ 
Ai fìa obbligato » fofteneit 1 'detti , fenza 
efporA. 'ad ' alcun peflóqlo della Calunnia tfii* 
lèf o , accula lore 'è trafcMìato alle cateéri '. Cai^ 
ceti , che non poflòno .evitai per qualunque 
cauzione , carceri che fono una peha. in lùogé 
di eflere una cuAodia e eatceri in fine ^ thè 
Amo le iftefie- per. un feihplice accufaeo di qud 
che lo poffano cfftte per un r;«> Convurto . Co* 
lui f che al 'fsntore di^ una '* denunzia fugge | 
petde ir dritto alla Tua qualunque' 'difeTa. Egli 
è (oudannató afiente in. contumacia , e feiizd 
eflere inteib perde il piénOfo dHtto della ^iOÌ 
per quanto poflà mai fèntiHì innocente . Ri* ' 
Are^ r accufato in^ carcere i cominciano cdrf 
tro dr liq le pruqve , e gl’ indizj . Oh Dio*/ le 
ftranezze',>!é contradizioni , aflbrditli , chd 

il metodo ce de ptefenta KNé’ ììelUti piiVatro-* 
ci , malgrado 'che doveflc fuppqrfi , T 
ino' incontra maggior ref^enza naturare- in pota- 
metterne V ficchè doveffe più della 
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rit^ <ii',uoa ae<;ura,le'pm leggiere cong^ture^ 
dicono, di <dlere fuflklenti! ,)e cbo-fi^i fino le- 
cito »1 Giudice .di eccedere il diitto « Cpa m(h 
di barbari , 0 feroci fì i^ppa ^a. fpr^ , una 
volta di tomicnd y ora di lìiggeftioDi uaa, co[i- 
fedìone di quel che fì vuole dalla txjcca ddli* 
•cciifato , fenza rifle^.terc ^ che la .opnfeffione 
del delitto., quella che. porta Ccuranven^ j^]la 
.perdita .della vita, p della. jiberjjà^o è mniró.- 
pofìibiie morale ,*o è 1’. attp. di ua upnao iliu< 
io , come il iuicida *^che crede tU trovar nella 
morte il termine ^e fuc fciagure. Ogniforta 
di teftimonio fì afcqlta. All’ ^ccufato non li- 
ce di feper efll ct% fìanp. còlorp' che dcppo- 
gono condro 4 bii* S^ali U rapporti ^ che ab^ 
biano col fup deounziante , nè può per niqpte 
tlpi^rli^ cb0 appena per una fìwnnalità ^ c 
li téftipaonj ilWfll;Vfpcfl^^^ non di- 

cfUK) cipf9hè,,fi vupl fpntire dalla' .4 locp bqe- 
U fnt;aqo a pvte delle inumane reftrizioni , 
iugge^toM', Cf^vjojenze, fenza^ e|Tere nè delin- 
quente , r^ ^acculato.# >ma up famplice tqlii- 
monio di un fuppollo delitto . Qual Ij^rbarie , 
quale .inlimfataggipc è mai quella (* • 

• Alle prup^^degue'la,4fd6i;i..rpa chi 1 ae- 
«^rcbbel chCi.dovrcbljj?. refìringgifeal- 
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10 fcavriraento della verità, fi eftende a’mez- 
zi di occultarla. Si efiende a fedurre , ed. a 
difiruggere colla forza della eloquenza quella 
fermezza di animo , e quella inlènfibilità di 
cuore, di cui ogni Giudice deve armarli nell^ 
eferetzio delle Tue terribili funzioni. La legge 
è da olTervarfi . Se per quefta l’ accufato è reo, 

11 Giudice non può, come lo potrebbe il fola 
Legislatore , lafciarfi commuovere per derogarla^ 
altrimenti è il fuo arbitrio quello , che coman- 
da , e quindi non vi è ficurezza pubblica , ii 
rea può rimanere impunito . Le lagrime , e i 
fofpiri delle mogli , de’ figH , c de’ parenti fo- 
no infidié alla giuftizia de’ Giudici , e dovreb- 
bero elTere proferitte , come ogni altra fpecie 
di oratoria feduzione . All’ accufato dovrebbe- 
ro concederli tutti li mezzi di difefa , ma nef-‘ 
funa di feduzione . Dovrebbe accordargli fi à fua 
liceità uno o più difenfori •, ma che coftoro 
dovelTcro aflifterlo folamente in tutt’ i pafli 
della procellura , perchè la verità non refi! oc- 
cultata , e romparifea quella che è in fe ftef- 
fa , onde l’ innocente non tema , ed il reo fur. 
bifea la pena , che gli è dovuta . 

Terminata la difefa,quandcK il terribile mo- 
mento dellà fentenzaè già giunto, quello mo- 
li men- 
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mento dovrebbe fare impallidire , e tremare 
ognuno ^ ma allora è che alcuno non trema. 

Ciafcuno fi crede al coverto di decidere fecon- 
do le cole provate , ma chi ha compilate que- 
lle pruove, chi le ha mai impafticciate ? Vili 
fubalterni , immorali , e perfidi , che per le loro 
manovre mandano con maggiore intrepidezza 
r innocente alla morte di quel che poflano ri- 
mettere il reo in libertà. Efifte anche che ciò 
non folTe, o non efifie la vera pruova, chela 
legge dovrebbe aver determinata ? L’ accufa è 
vera , falfa , o incetta ? Il delitto qual grado 
di gravezza ha ? Non è che fopra quelli tre 
giudizi di fatto , che il Giudice dovrebbe noti ! 
altro, che applicare la legge i ma xjuelli giu- 
dizi , o non precedono , o fe precedono vi 
precedono male , e fenza gran cofa attendere 
alla Icgge^ la fentenza è pronunziata , e l’uo- 
mo, anche che acculato li lenta innocente, è 

deftinato a morire . . " 

• 

L’ cfccàizione di, quella fentenza finalmente 
è r ultimo degli oltr^gi al condannato ifteffo, 
cd alla locictà. Quella perù, che prcllo fat- 
tafi fublre, rifparmia al reo il fupplizio della 
imaginazione , e fortifica nell’ animo degli uo- 
mini r alTociazione delle due idee* de// no , e 

feria , 
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ppia , fi pofpone ad efeguirfi dopo lungo tem- 
po . Or quale non è il tormento , che prova 
r infelice condannata nella orribile afpettativa 
del certo fuo dettino? Qual mòrte peggiore 
di vivere col defiderio di predo morire? Pel 
retto degli uomini è nella prontezza delle efe- 
cuzioni, ed infieme nella mattlma pubblicità, 
che può riceverli le ittruzioni a non delinque- 
re , ed a fentirc orrore per lo delitto . Il de- 
linquente al contrario muove alla compattio- 
ne , quando la memoria del delitto, più non 
fi abbia ; e fa che la pena , la quale folamen- 
te fi veda, muova a nfdegno contro quelli, che 
r abbiano pronunziato , e fino contro la itteC- 
la legge. 

Da tanti errori nella proceflura chi non ve- 
de quanto retti da piangere fui terribile di lo- 
ro effetto? Quando i Tribunali credono di ar- 
mare con giuttizia la mano del carnefice, per 
la protezione della pubblica pace , e per lo 
mantenimento dell’ 'ordine pubblico, fono ca- 
dati in un fatale errore , ed hanno opprefTo 
r innocente con tutta la crudeltà , che dovreb» 
bc cffere rifcrbata per lo colpévole. Egli è sì 
facile di irritarli all’ afpetto del delitto , cia- 
fcuno fi fente cosi vivamente trafportato a per* 
L a le- 
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fcguitare il delinquente , che da che un delit- 
ro è flato commeflb , de’ teflimonj , di cui li 
lénfi fiano flati ingannati , di cui la preoccu- 
pazione gli ha lafciato credere che eflì vede- 
vano chiaro cioethè efli non vedevano che eoa 
incertezza , o pur la falfa prevenzione de’Giu- 
dici , poflono precipitare un infelice accufato 
negli orrori delia forte la più funefta . Quelli 
errori però de’ Tribunali non faprebbero efler-, 
gli imputati, fe eflì hanno feguita la marcia 
tracciata dalla legge'. Tutto lo fdegno allora^ 
non deve rivolgerfi , fe non che contro la le- 
gislazione. Il fuo carattere augufto , e facro 
non lo proibifee punto. Non vi è alcuna Ib- 
cietà in cui fi dica , bifogna diflruggere U 
Tribunali di giuflizia , perchè fia flato facrifi- 
cato un innocente . Li Tribunali devono fo-. 
flenerfi , devono rrfpettarfi ^ malgrado i loro 
errori a meno che eflendo mal formiti , o 
malamente guidati dalle leggi , è la riforma 
di quéfte>, che fi domanda , che fi defidera', 
che fi efclama da per tutto . Ah ! Voi , che 
ci governate , \foi ne quali yripola la felicita 
de popoli , e delle nazioni , date delle leggi, 
che fpaventino, che punifeano il colpevole, ma 
che afficurino pure l’ innocenza . 
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Del cofturae . , 

t _ 

: ' C AP. I. . 

Dal to fiume , e fu» necelfità- 

Si è detto anche altrove: le leggi umane, e 
pofitive non regolano , fe non che le azioni 
principali dell’ uomo , quelle propriamente, le 
quali fi riferifcono all’ ordine civile , e politi- 
co . Effe conducono l’uomo da per tutto do- 
ve quell’ ordine richiede , ma non penetrano 
oltre la foglia della fua cafa , dove egli ceffa 
di effere il fervo della legge , e comincia ad 
cffere quello della natura . Poiché lapcrfezioa 
delle leggi umane conlifte^nell’ imitare le leg- 
gi naturali ,..>nel trasformare il tenero potere 
de’ padri in quello de’ Magillrati , l’ obbedien- 
za fedele de’ figli in quella de’ fudditi , l’unio- 
ne amorevole de’ fratelli iti quella de’ cittadi- 
ni , c 1' amor lineerò della famiglia in quello 
della patria , perciò quivi è nella fua cafa, 
che bifogna curare di formare 1’ uomo a men- 
te della legge , ferapre rammentando , che col 
La co- 

m ■ - i. ^ 
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coftume le leggi poflbno tutto , fenza il cO* 
flufne elTe non pofTbnO niente. Eflb fortifica 
le buone leggi ^ ed alle poco efficaci vi fup* 
plifce. Ne’ cafi , che le leggi tjon abbiano 
punto preveduto , 1’ uomo , che ha coftume 
non fi Confonde. Il fuo cuore è il fuo legisla- 
tore y che gli fa difcerncrc per l’ abitudine al- 
la virtù il bene dal male con miglior ficurezza 
di -quel che pofTa fare l’ iftdf^ ragione » L’uo- 
mo di coftume , che vale lo ftcflb dell’ Uomo 
virtuofoy.è una legge vivente y con quefto di 
più di differenza , che la legge non parla fe 
non che una volta , e l’ uomo virtuofo parla, 
ed agifee fempre . Le cattive leggi ancora re- 
ftano corrette dal coftume » E(To rinuncia alla 
fecilità , che le leggi potefiero offrire al vizio, 
ne raddolcifce la violenza, ne nafeonde la li- 
cenza , ne abbatti^ la tirannia , ne interpe- 
tra con buona fede la infidia. In fomma per 
Io cbftume fe ne rifpetta delle leggi catti- 
ve il carattere in deteftandone lo fpirito^ ; fi 
fugge , fi evita di trovarfi fopra i di loro 
palli , e fenz’ attaccarle , fi riefee in renderle 
mutili . In confeguenza quando il corpo po- 
litico fia fano di coftume , una legge cattiva, 

c viziofa , non è che una eferefeenza diffor- 
me 
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;tie pluttollo. che pcricolofa , e che k lo , dis- 
figura , punto non Io incommoda . Tal’ è la 
potenza divina , tal’ è l’ influenza del coftume 
fppra le leggi. Da quefla fegreta) e profonda 
(urgente deriva il buon ordine, e la pubblica 
felicità , che è 1’ oggetto d,elle leggi . E! nel- 
la ofcurità delle , cafc private che fi formano 
quefii ^andi caratteri , quelle fublimi virtìi, 
che fanno lo fplendore , e la felicità degli Sta- 
ti . E’ a forza di ubbidir come figli , che fi 
apprende ad ubbidire come fudditi,è a forza 
di. comandar come padre , che fi apprende a 
comandare come Magìfirato^ è a forza di ama- 
re li proprj fratelli , e conginnti , che fi ap- 
prende ad amare i proprj concittadini . Quin- 
di è dal coftume, che può deciderfi della for- 
za di. uno Stato, e della felicità degli uomi- 
tii . Elfo è r anima del corpo politico . Li pa- 
dri, e i figli ; i mariti, e le mogli ^ i padro- 
ni , e i fervi , quelli fono i veri , c grandi rap- 
porti della politica . La piìi imponente forza 
di uno Stato è 1’ unione de’ Cittadini . Se le 
famiglie «fono felici. Io Stato ò anche felice. 
Qual felicità maggiore di Stato dove eia* 
‘fchedun padre di famiglia , fecondo un uomo 

illuftre,.chc dipinge quando faive , potcfle 
, ' L 4 tutte 
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tutte Je volte che va a rientrare nella fua ca- 
ia dire a fe fleflTo „ . E’ notte , ed ho trava- 
j> gliafo tutto il giorno per la mia patria , c 
j> per li miei doveri : Eccomi dunque almo- 
,, mento in cui' io vado ad elTer pagato di 
5 , tutto. Io vado a ritrovar la mia moglie, 
« i miei figli , la mia famiglia. A quelli no- 
w mi cari , e facri , io fento brillar tutto il 
,, mio cuore ; i miei piedi mi guidano là 
„ dov’è r anima mia . Io vado a riunirmi a 
„ me ftclTo. Tutti mi amano, tutti mi afpet- 
,, tano, e Ibn ficuro , che già venti volte i 
,, i miei figli hanno interrotti gl’innocenti di 
^ r» loro giuochi per domandare alla loro ma- 
„ dre con inquietudine, fe il loro padre tar- 
„ derebbe ancora lungo tempo a venire . Ap- 
„ pena elfi mi vedranno , che io non Pentirò 
„ che un grido folo di gioja 5 tutti i di loro 
,, fguardi , tutte le loro carezze faranno per 
„ me, ed ió gli prodigherò- tutte le mie. lo 
„ li ferrerò nelle mie braccia tutt’ infieme , 
,, tutti l’uno dopo l’altro. Aflìfi alla medefi- 
„ ma tavola, lenza dubbio effi mi domande- 
,, ranno conto diila mia giornata, e tutto il 
n mio cuore gli farà aperto . Che gli ho a 
» nafconderei* Io gli dirò la mia gioja , e i 

„ miei 
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M Mìei éifpiaceri . Qual pfecare di vedergli 
^ *>, fofpendcre il loro divertimento , gli occhi 
attaccati fopra i mici , afcoltarmi avidamcn- 
^ te , impallidire alla menoma mia pena , e 
ft guardarli tra di loro, forrtdendone ,'a' me- 
^ nomi mici piaceri ; alcune volte intèrrom- 
^ permi per tenerezza , e fubito rkenerfi per 
^ rifpetto V afcoltarmi ancora quando io (ìa 
„ per tacermi^ afpettando in un lungo filen- 
„ zio , fe io non ho più niente a dirgli di 
„ me ì Uno de’ miei fegni , un colpo d’ oc- 
„ chio , un forrifo ^ faiit il legnale di alcuni 
„ giuochi , ne’ quali io farò prefo per teftirtio- 
„ nio , per conlìglio , per arbitrò , e fcmpre 
•„ per padre*. E che mancherà' egli in fine al- 
la mia'' felicità , fe mi -è perraelTo di tcrmi- 
nate in traccia all’ amore una giornata tut> 

M ta confacrata alla virtù ? ' 

. Qual felicità, convien ripeterlo, per quello 
Stato , in cui ogni pàdre di famiglia , de’ quali 
lo Stato lì compone , non trovalì'c , che in 
quelli piaceri la firn delizie , che ^ la delizie 
vera, la delizie della natura? ' ^ 

’ Convien ripeterlo ancora : Se <«136:000 avef- 
lè una làmiglia, fe tutti 1 ’ araalfero, fe tutti 

afpettalfero il declinar del giorno per ritrovar , 

de’ 
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dc’padfi, delle mogli, de’ figli cari, il giorno 
di qusfto Stato Certamente offerirebbe 1’ ordi- 
ne della pace ,.c la notte non farebbe fentirc, 
che il filenzio dell’ amore . Tutto quello non 
farebbe, che, l’opera del coftume. Qual fog- 
getto* dunque più neceffario , più grande, più 
intereffantc l 

. < 

* • \ • • ' 

. CAP. ,ir. . . 

Vel mez%(x da formare il cojìume.', . 

TCuttociò , che fi è detto nel precedente 
capitolo dimoftra quanto fia neceffario il co- 
llume , ma laddove ancora i Governi ne fiano 
abbaflanza convinti , non è per quello , che efiì 
con un cenno folo , con un ordine , con una 
legge poffano cambiare gli uomini , ed il loro 
collume coltume non fi perde fé non che 
col' tempo , e. non altrimenti., che col tempo 
fi pijò acquiflare, e riformare. Da per tutto 
fi,ofa di efiggere la momentanea guarigione 
de’ mali , che molti fecpli -abbiano cagionati 
all’ ordine pubblico , e fi pretenderebbe , che 
il Governo qualunque , prendendo degli uo- 
mini per la roano, dalfsTpro un anima , delle 
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vlrthj'c intelligenzà» Queftaf è ìntpofli. 
bile . Molto piò poi è^lmpoffibile , fe non fi 
è preparati abbaflanza ài riVOedio che fi pre- 
tende dal Governo» Cbnvìert’ ripcltìrlo anche 
più di quel che fi deve, il primo , il più fa- 
lutare*, l’unico forfè, quello che può penetra- 
te fino all’ ultima radice de' mali politici , non 
è fe non che il Cofiume . Quefio rimedio è 
infallibile ma egli è lento quanto la corru- 
zione è più invecchiata . Egli non bifogna 
punto fpcrare dì fentirne tutta la impfeflìone 
fulla generazione prelènte . Qdando fi voglia- , 
no cambiare gli uomini , egli bifogna prefib- 
chè fempre principiar da’ ragazzi» L’. educa* 
zione deve preparare li fecòli fucceflivi nelle 
fcuol©, talmente che per un fegreto 'tnìnilfc- 
rio folamente eifa infiuifea leggiermente fui fe- 
colo prefeme , perchè de’ ragazzi ben iftitu’tti ' 
cóntribuifeono fovente a riformare^ i padri . 
Tutto ciò che può dirli fui coftumc , farebbe 
una declamazione ben vaha , fé fi pretendeflc 
di applicarlo àgli uomini del giorno , fenzs 
preparazione , c lènza intervallo . Il mezzo 
dunque da formare il coftume non- è che l’e- 
ducazione - Rimane da iefeminare 'adeflb come 

bifogna occuparà dell’educazione-, e-fe egli à 

pom- 
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poflìbile, che nel preparare per mezzo di efla 
il buon coftume de’ tkoli fucceflivi , un qual- 
che profitto almeno fe ne poteflìe ricavare nel- 
la prefente generazione . la mi ci proverò , e 
mi ci proverò con impegno, poiché per quan- 
to conofea di effer mio dovere d’ interéflarmi 
della felicità de’ miei nipoti , non poflb a me- 
no di defìderare , che una parte almeno di 
quella felicità io polla goderla ancora ne’ gior- 
ni miei . 

t i 

CAP. III. 

i '■ 

Della educazione , e fue regole generali, 

XìjE domeniche mura , quelli facri recinti 
della umana propagazione, ne’ quali gli uomi- 
ni forgono alla vita naturale , c vedono per la 
prima volta la luce , quelle illelTc fono le pri- 
me officine della educazione , le fcuole nelle 
quali vengono apprèfi li primi erudimenti del- 
la vita civile, quelli che formano il coAume, 
e che indi buono , o cattivo che fiafi forma- 
to, cagionano la profperità , e la dcfolazionc 
.degli Stari . Quelle dunque , alle quali il Go- 

yenjo qualunque deve, rivolgere le prime 'fue 

cure, 
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éufC, fono appunto qucfte mura, quelli recin- 
ti : in fomma fono le private famiglie . Ivi è 
nelle private famiglie , che deve formarvi l’uo- 
mo di animo, c di corpo, fenza riferbarfi for 
lamente di dare 1 ’ educazione ne’ Collegi , ne’ 
Seminar) , e nelle cafe di arti . (^ejla educa- 
zione, che è'a mente de’ politici, l’educazio- 
ne pubblica , alla quale folamente lì crede ob- 
bligato ogni Govetho , quando anche lìa quel- 
la , che dovrebb’ effere, uniforme, comune , ed 
accomodata alla forma , e collituzione del Go- 
verno , arriva molto tardi , o appena è fuffi- 
ciente per coloro, che vi lìano llati già nelle 
private famiglie iniziati. Arriva' quando le pà- 
nie imprelfìoni già li fono fatte ne’ ragazzi i e 
le prime imprelTioni , avendo fempre una mag- 
giore forza radicale , quando quelle lìano Hate 
cattive , . difficilmente rellano fuperate dalle 
nuove , chq fe gli vogliono fare . Il cuore de’ 
ragazzi è aperto a tutte le palfioni . La.pn- 
ma , che fe ne impadronifce ^ è quella che 
fuole ordinariamente confervarc per tutta la 
fua vita , il fuu impero Ibpra tutto le altre 
palfioni,. Perciò io non fo differenza tra edu^ 
cazione pubblica, ed educazione privata. Tut- 
ta è educatone pubblica , anche .quella, che 

deve 
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deve darfi ne’ pià renwti angoli di doniefti> 
che mura , la jqualc deve ellcre a principal cu- 
ra del Governo, fenza poterla abbandonare al 
folo intcreffe , c lludio privato de’ genitori. 

L’ educazione conùnciar deve colla' vita ^ al- 
meno r eAjcazione fifica , c quindi allorachè 
a Governo voglia credere di doverne prendere 
cura dai tempo della fanciullezza , che è quan- 
do polTono li Collegi » liNSerainarj , c le cafe 
di arti eflere adoperati , della -vita ne rette- 
rebbe trafeurata 1’ infanzia , forfe con iirepa- 
rabile fvantaggio, almeno almeno come fi è 
detto , dell’ educazione fifica . Cofa fi farebbe 
^ un fanciulloj e della fua ragione \ fe nella 
infanzia anche fenza volerlo., e per ignoranza 
fi, fiitte cercato di renderla malfano? Non ifvi- 
luppandofi la ragione dell’ uomo , cb* collo 
fviluppQ del corpo ^ che n’> è 1’ iftrumcnto , 
quando quetto è mal fano , la ragione vi di- 
viene ttupida , ed incapace di qualunque col- 
tura.. 

So intanto quello, che fa ottacolo a quetta 
cura , che io in principale' luogo vorrei addof- • 
lare al Governo . Elfo è principalmente quell’ 
ifiettò , che io ho accennato poco fa , cioè che 

le leggi non penetrano oltre la foglia della 

cala , 
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cafa di alcuno v e poi cke farebbe impolfibile 
di occuparfi individualmente deireducazione ctó 
ognuno , com’ è impoffibile di avcf ^e’ Colle- 
gi , e Seminar] di bambini , fe non fi volefle 
fondare delle Città per Collegi , e Geminar] j 
la qual cofa pure, è impoffibile, e chimerica. 
Sembra dunquCr per queft’ oftacolo imponen- 
tiffimo , che fia quafì, una neceffità di .abban* 
donar almeno gli anni dell’ infanzia alla di- 
fcrezion privata.de’ parenti. Fcrò fe almeno 
quella difcrczion privata folTe fufeettibile di una 
regola, allora potrebbe . dirli , che è il Governo 
per mezzo de’ parenti , che- agifee fulla educa- 
zione dell’ infanzia , ed ogni dubbio refterebbe 
dileguato ; ma qui è che forge un altro egual- 
mente forte oracolo . Di qual regola mai può 
cfTer fufeettibile la di&rezion di que’ parenti , 
che non abbiano avuta una educazione , o pur 
che 1’ abbiano avuta cattiva, non eguale a 
quella che fir voleffe ftabilirc? Coftoro tutto 
al più por non faperfi allontanare da quei prin- 
cipi y Bc’ quali fiano invecchiati , per quanto 
anche fi. vogliano impegnare ad adottar la nuo- 
va regola , non ne faranno mai li puf fedeli , 
ed utili efecutori . Queft’ oftacolo però h fupe- 

rabile . Sarà almeno fempre tanto meno male 

di 
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di quel che fc I’ educazione fi abbandonale kh« 
tieramente alla di loro diferezione lenza rego- 
la. 11 male poi può anche del tutto efièr evi- 
tato , quando alla regola vi fi unifea quella 
energia di fe verità, che nel fuggerire la rego- 
la ìftelTa , io imprenderò a fviluppare nel fuo 
modo pratico, dopo aver indagati? dove pofla 
cflerne fidata la fiia laida bafe. 

. s , , 

C A P. IV. / c 

. *. ì 

Della religione unica bafe delle pitiche 
operazioni . 

Se non m’ inganno , qui , c nella r^ola da 
Ibggerirfi , è forfè il luogo da prendere un in-^ 
terede della felicità della prefente generazione, 
eomc ho promelTo, infiero con quella de’ fe- 
coli futuri. A nuo credere, fe non larà podi- 
bile di educarli 1’ uomo già divenuto adulto , 
alla di cui diforezìon privata , come fi è detto, 
è una neceifità kidifpenfabile di abbandonar 
l’educazione fifica, e morale de’ propr) figli, 
farà polfibile almeno di darli a coftui una idru- 
zione da dover odcrvare , per mezzo della qua- 
le poda inficine educare, c prcdochè rirnaner 
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«^ato. Barta volerlo il legislatore , che al- 
meno qucAa iftruzione Q dia»,Effa è ben pof- 
fibile a darli quando lì abbia 'la fola cura di 
ftabilirlì la regpia fopra fodi pùncipj. 

^.La più efficace, la piìi potente di tutte le 
mòlle, che mettono in azione il cuore di ogni 
ttomo , ella è la religione. Dove fpecialmente 
fi abbia il vantaggio di profeflTar la vera reli- 
gione , quella che conliile nel folo amore , c 
che pttKnette un eternò compenfo a chi adem- 
• piei Tuoi doveri, e minaccia una et^na pena 
a chi non gli adempie , ndu fi può aver di 
meglio per ben guidare a quell* ordine , che 11 
voglia. Incardinata al governo civile, e di- 
retta al bene dello Stato, è certamente la'eai- 
da ftiigliorC' per ben riulcire in qualunque delle 
civili c^raziom , ^-’l kgisl;^re vi trova il 
più potente fpccoefo alle fue imprefe . La re- 
ligione è la baie delia «giufiizia , e ’l irgame 
di, ogni focietà . Efia fa gli ucraini , dabbene , 
fopra de’ quali ò facilUIìma cola il governare. 
Il folo timore (kila Divinità , che^ elTa ìfpira, 
afficura ogni governo della fedeltà ,,e buona 
condotta de’ Tuoi Aidditi • Quando* fi voglia 
ottenere quel bene che le leggi non fono 

Sufficienti a prefaivere « quando fi voglia evi- 

ÌM tare 



tar^ jq’ttel male , che le léggi iftelTe non fono- 
vulevoli a' proibir?; quando lì voglia fpav«*«. 
tare dove "non fi'.pofTa punirete quando final* ' 
mente lì voglia» incoraggrarc dove non fi pofl» 
premiare v’è alla fola forza della religione ^che 
il legislatore d&vé aver ricorfo'.'^tì dbgaisJ.'dt* 
un altra vftà^'di ò:i Giudice che -tutto v«c£»-f 
c che prcnita , e putiifce quello dognu<è/ iir 
pfìr gran fondamento degl’ indicati beni i Scn»*i 
pre alla religióne- èvda flftwbutrfi 41 pki gran • 
liicchlfo delle nazioni ,• di che .ce ne convince • 
tutta ia ftoria. Senza la religione alcontnuio 
la vita degli ■uomini noft' è fiata che fempre 
fdHi^, delitto , e barbarie . Qwtrttó molto de- 
gitiófcn'te da’ politici è raceottiandato a tutti 
coloro , che fono propofti a governare un 'po- 
polo , di àttaccadì prkniefaraènte a ftabilirCy 
c, trlan'tenerc il culto , più eflfendo facile cofa 
di ftabilire una repabblìca' fbnza fuolo , che di 
llabilIrAe uni'f o mantenerla fenz* religione J 
La refigioric dunque , tjuefT ancora veramen- 
'tc facra de’ Governi , e qtlefla ‘-bafò veramente , 
unica di tntte le politiche' cipbrtteiòni , quella 
fia la bàl'e della' fego'si Iffrùziorte da darli . 

La rirgolA’ iftella tron Ifpiri ^ cbfe féllgione , e 
i fuoi'prècetti non nefiaifo dhc 4 doveri. Per 

que- 
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qu«ftQ metto non fi può a meno d' ifiruire 
ad, educare, ed a reftar prefiochè educati , da 
che colla, felicità dc’fecoli futuri, ne. deriverà 
certamente la felicità ancora delle prefenti ge- 
nerazioni . • , ' ' 

..CAP. V. ' . ^ 

’ DefU regola pratica d’ ifiru^iotte fulla 

efpofta bafe . ’ . • 

Sotto gli aufpicj della religioiie atóia ógni 
clalTe di perfone divifa per le'rifpettive pro- 
féffipni , arti , c rtìeftisrij de luoghi pubblici 
dove poterli congregare e chiamarfi Pit po- 
litici. . 

Quelli luoghi prefiockti jìempre da ottimi 
Miniftri della religione ift^., tali quali fono 
flati raccotnandati dove di efiì fi è trattato , c 
per lo buon ordine , da dotti , e pròbi Ifp^ttòn 
civili’, arnici del pubblico bene , e non 'igno- 
ranti , figli del rapporto , e del màneegio , 
no# abbiano altro iftituto , che, quello d’ifii ai- 
re Uff' doveri della religione , e della focietà, 
c (fi cifieder ragiOfie del di loro 'efercizio. 

. CiafcunQ.;fia Gblsligato d’. intervenire in effi 
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almeno una Vplta in ogni fettimana, fotte ^ 
nà di reftar privo altrimenti ‘di un qualche 
beneficio civile la prima volta che manchi* 
la‘ feconda volta di piu benefici ■, la teraa (fi 
tutti* e quando foflè ofiinato, (in (otto la pc-' 
na di eller cacciato via da quella focÌetà,che 
gli offre il preiìolo vant^^ggio (iella lua iftru- 
zione* c che egli difprezza . 

L’ ufo delle fortune- reali , c pcrfofiair, che 
lo Stato garantifec * abbia a richiedere , che 
ciafeuno, al quale tali vantaggi fodali fi pro- 
curano , fi prelli a divenirne meritevole doU’ 
iftruirfi ad GlTerc un Suoli’ cittadino . ' *' 

Di ogni’ uomo Che non voglia preftarvifi ,fe 
ne abbia a temere il micfdiale contaggio , pcr- 
fuafi della verità, che tutto ciò che è cattivo, 
conduce ad una moltitùdine di mali • 

lì Catechifmo rcìigìofo', e (odale giùdizio- 
fanKarte colla guida Selle leggi ecclefiaftiche , 
formato dal Governo, fia ilfolo, che fi abbia 
* leggere , e far imparate ,' cd efeguire ad 

ognuno. * ^ 

In effo la venerazione , e T amore pe *1 oh- 
premo cirerc'dia la 'materia ad una parte de’ 
doveri , che ne dipendono - Lc^oebe preghie- 
re, femplici, e brevi j Wpicnd de’ iQrtiinofi 
’ ^ * ' prui- 
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prìncipi morale univerfale') che fiano pro- 
priamente , quelle della ^Divina Religione Cri- 
itiana y ^^'lno le. fole che s'impongano à reti- 
tare colla maggior compoOeaza , e religk>ra 
dignità nei principiar^ , e nel finire di ogni 
giorno. . , . 

, Da quella parte de’ (tevcrì religiofi , corne 
rìal Tuo fono, e Come con elfo indilTolubifiiicn' 
Ce concatenata, fi faccia fprgere 1' altra pahe 
de’ doveri fociali, verfo fc ftcflb principalmen- 
te , c, poi verfo gli altri . 

Tra’ primi fi facciano rimarcar^ i doveri thè 
■ fi hanno alla propria eonfervazion^fica, c mo- 
rale. Il metodo di vita, la frugalità, la tem- 
peranza fia fpmmamente raccomandata , come 
quella, di cui proviene ogni faliforità^ di men- 
te , e di corpo - , 

Tra’ fecondi, poi fi facciiao rimarcare quelli 
che fi hanno »l.efièr giuftt , benefici, e vir- 
tupfi , nc’ regolamenti generali circa il' rifpct- 
to veifo i ii^Ktrìqrì , la ..cordialirà verfo gli 
eguali , c r. amorevolezza verfo gl’ infetioni , 
fopratutto verfo i proprj figli che fi abbiano 
a riputar come parte di fe lleflb . ; 

Ci^feuno ^de* ^uo ghi abbià un forticplare Qo- 

verno corapofio da un M^iilu della Religib- 
M ' • ne , 
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ne, un Ifpettor civile, e dodici individui del- 
la dafTs , li primi "due da digerii , e poterfi 
rimuover» fo! amente dal Governo dello Stato, 
e degli altri' da eligerfcrie. in ogni anno il nu- 
mero di quattro in luogo di /iltrettanti che ne 
debbano ufeire dopo un triennio , precedente 
bunòla." ’ ■ ' ^ 

ti primi due prcfièdatio a tutto il Goverrio, 
e tutt’ infieme cogli altri fi abbiano ad inca- 
ricare del politico ,' ed economico del luogo. 

Sino che i figli giungano all’ età di .adni 
fette , cialcuno de’ padri debba render conto al 
Governo paVtidoIare di aver educati li rifpet- 
tivi figli fecondo k regole nel catcehifmo pre- 
' fcritte , e perchè non fe ne dubiti ,*il Mini- 
Itro dflta Religione, l’ Ifpcttor civile , o altra 
proba , e fufliciente perfonà da effi ’deleganda 
tra quei delPifteflfe) "Governo, abbia ad afficu- 
rarfene pe# tnezio di ejfemporahee' non pre- 
vedute r>jfite dornfciliari , o per mezzo d’ in- 
formi da prenderli don prudenz'à da dfelle per- 
. forte df ricettive relazioni . • * - ' ' • 

Se paf gli a'nstfdetti tnèzzi fi rileverà di ef- 
ferfi da’ padri 'adempiuto il rifpettivto dovere, 
de’ pubbliciMogj glie lo manifsftiho , altri- 

-méiAi dopò di efferfegU la prima voi la fa(fto« 
' ' delle 
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.(delle frateria atnmqiùzioni di-.cmenda, e do- 
po, di cirer(e§li la. fcGondà ,vo! ta fatta, fentiye 
Ja. yergpgpa, de’ pubblici biafìfni ,,ia. terza vol- 
ta fe.gli (accia.fcniire gradatari’.cnte.la pena 
della perdita de’ vantaggi fociali fino alla per- 
dita de’ dritti fppra i proprj figli. 

• Ùn Generale Albergo da denominarfi di fi- 
gli dello Stafo , fi aW>ia , all’ oggetto princi- 
pale di mettervi li fi^i di cqloro, che o non 
poflbno , o perchè non volendo educar li figU-, 
;fia -.neceffacio a condannarli allasloro perdita 
inficine con tutti, gli altri vantaggi i^i. 

' Quando i figli fiano giunti all’ etàTdi armi 
"fette , allora fiano i padri pbbligati a portarli 
5 feco loro nel rifpe;tivo luogo Fiazpplittco per 
.larvi ricevere dal fonte le iftruzioni migliori, 

. fenza che. Pierct.ò fipja i padri difpenfati dal 
. continuare in iftruitli nelle domeflichc mura . 

Le i finizioni da darfi a ragazzi fappiano ac- 
.che di uija fynplicità , chiarezza , c precilione 
maggiore di quella , dsftinata pen gli adulti , e 
pc’ padri . .Deir ifteflb catechifmp, la diligen- 
za abbia a confiftere nel farne quella civcifa 
fpie^ziouè , che la diverfitk dèli’ età, de ca- 
. lenti , e .deile circofianze richiede . 

La. durata di quella' ifiituzione fia per .lem- 
‘ M 4 Pie 
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prc. Semipre fia ciaffon obb%ato di 
tar luoghi , perché fc fi ccffa d’ iSruir- 
vifi come figli , bifogna che vi s’ iftruifca poi 
come padre , c con^ cittacfino ancora , 

C jh V. VI. >- • 

DegH altri vantaggi pejfthili a riportar^ 
da^l' efpofia' regolaci . . 

Dm, ’ iftefla maniera ,^che ftittciciò che ‘è 
catti^coaduce,comelì èìdetto^ad una mol- 
titudine di mali, così al. contrario tuttociò che 
é buono , conduce ad una mol titudine di be- 
ni , con qudìo anche di più , che ciocché k 
buono, ciocché è vero» ciocché è rckiracntc ' 
utile , non fijbifcc punto delle attenrzioni per 
lo cambiaihento dc’^empi . Ecco -dunque il 
primo ,digliv.aioi vantaggi \ che può arrecare 
rittituzione de’ Iw^hi Pio-politici ^ oltre l’e- 
ducazione'per mezzo della iftruzione. La per- 
petuità della fua durata , anche fenu chc'il 
Governo fé ne intereffi gran colà, dopo di*ef- 
ferfi intereflalo tanta quanto balla per fidfi- . 
cienteraente radicarla-, e àlidamente fiabiiirlà. 

A ben intenderla ciafeuno vi tfomebbe il luo 
' conto 


Digitized by Google 



Zihro 11. 

Cónto in tali laoghi . La propria civHizzazi» 
fte> piace ad c^nuno per dò che -dv^ilizzati fi 
è meno ibggctti alle pene dell’ ignoranza, c 
. fi hanno piò facili li mezzi alla fdflìftenza. 
Diverrebbe dunque ^deii’ interefre dr ciafconó 
il fqflenerli do[K> di efferfene fentita la parti* 
colare utilità ,e bielle opere politiche , ninna i 
piò durevole di quella , nella quale colla pub* 
blica utilità né reità conciliata anche la pri- 
vata. . • V r 

Alla durata fuccede poi la perfezione, che 
<ritre di cfTere un’ altra vantaggio a potcrfeoC 
riportare , può , anzi deve (Svenire d’ innu- 
merevoli altri vantaggi un perenne ineflìcca- 
bile fonte • ET proprio del tempo di converti- 
re il buono' in* rnegìio , il meglio in miglicSfe,- 
«d il migliore in ottimo,, molto più quel tela- 
no ì che fi ò pregiata fopra folide bafi , c che 
non fi è iafciato di guidare con fennata cura 
fino alla via* del tempo miglioratore . 

Quefti fuoghi potrebbero , in migliorando ht 
loro iitituzione , divenir delle Accademie parti- 
colari delle profelHoni , delle arti , e de’ me- 
fiicri di?' coloro che vi foflero ^afcritti ; e le 
iftelTc accademie particolari potrebbero farne 

foi^gere delle -generali da mettere -nel rait'lior 
. , M s grado 
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grado ài floride^ gli Stati per tutto qudlo 
che 'gii poteiTe elTère relativo. Quali maggioii 
vantaggi di quelli i Che il loro grado di per-, 
fedone vi acqiùftaflèi» le fetenze f 1’ agrkoi* 
tuia , le arti , ed il commereb^ Che il metb* 
do ifieOò della vita , che finora è fiato ripu« 
tato iflfulcettibile di tutta la convenevole & 
mitazione , - diveuìlTe prelTodiè una feienzà ^ 
fei\^ r efercizio della quale ciaftuno fi ravvi-i 
faffe indegno della focietà nella quale Vive ? 
Quanta.quefto^folo non farebbe divenire in-'’ 
ticramente felice la focietà ifiefla ? lo devo* 
affrettarmi verfo la conchiufione per non trau- 
dire il mio propofito di effer -breve, c meno 
nojofo che fi pofla: altrimenti {>otrei nel det- 
taglio di quella iftituzione fa^e rilevare fem- 
prepìù. innumerevoli-, e parlàilti vantàggi, che 
lafcio riflettere al fagage , e culto^ lettore/ 
Sebbene però io. fia lontano da* dar le mie 
congetture per dimofirazìòtri , e 'di credermi . 
^fallibile, pure io non dubjtp punto , che que- 
lla volta io non mi fono affatto ' ingannato 
Quelli luoghi , e la regola , che io ho prt^o- 
fia , liccome ia li (limo li più opportuni mez- 
zi per rifiabilrret o. rettificare il cofiume , fa- 
rei fino tentato (fi avvanzare la propofizióne, ^ 
' che 
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che tutto foli farebbero fiifficienti a riftabilire,' 
o rcttifìcarè il buon onfine qualun<|ue fc*^ 
cictà . Era quando non vi era punto di Tri- 
bunali, e di leggi, die vi era {ftìi giuftizia, 
e quella era gratuita , pronta , e certa , che ^ 
quello che induce il buon ordine , per lo folo 
* cofiuxne , e per le fole leggi naturali di equi- 
tà, che fi feguivano. Era quando non vi era 
punto di Codici, che fccgliendo i Cittadini a 
loro grado de’ Giudici per decidere le loro con* 
troverfic , quelli Giudici feguivano la fola equi- 
tà naturale, e commettevaiio meno d’ ingiù- 
llizie che al prefitte . Da per tatto perciò, per 

10 folo buon coftume , regnava il buon ordi- 
ne. Convidi ripèterlo pen fempre e finirla • 

11 coflumc h la potenza divina , che tutto* 

regge . Col coftume le leggi pólTono tutto r. 
fenza il cofiume polfont^iente . Collume dun** 
que , ed in' confeguenza illituzioni y c regole 
da rillabilirk) , o rettificarlo , tanto è vero , 
che è utile, e vantaggiofa 'la illituzione, e la' 
regola da me fuggerita . * . 
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i^^tOmcb'tufiw* delt Opera. . { 

JL/Opo ivtr percorfì , febben* raptfamnrte^ 
tutt’i principi, che fi contengono nella fcie» * 
2 ?a politica , dopo 'avere iottaprefo ló fvilup-' 
po , fcbbene breve , di una folla , e 'diveifità 
di materie V che fpeffo - mi hanno Spaventato , 
fenza 'però intieramente froraggirmi j e dopo 
di avere, come ahneho mi lulmgo , fiabili* 
te par tutti li principali t^getei di politica , 
delle^r^ole generai', che fono di una facile 
applicazione ' a' tutt’i cafipoffibili dl dettaglb, 
uopo è alla . fine , che 'ió' ritorni dpnde partii . 
Scrivere un Codice ^i Polizia! ..... .'Chi 
F oferà? Se^’ attuale Magiftrato di 

Polizia , è Un^ chinierà , oltre di elT^ ben 
ridicolo il foio imaginarlof E' fiato- a fuffi* 
cteriza'dirooftrato nella introduzione di que- 
ll’ opdra. Quello Magiftrato poli può niente, 
oltre di non ellèrgli necelTarie per le rillret- 
te fue funzioni , fe non cRe fole , e fempl ici 
ordinanze immeritevoli della menoma delle 
pubblicità. Se al contrario 16 potrà fcriyere 
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il SM&to di Polizia , quello cioè' che nella 
introduzione rftenk di quell’ operaie flato dc- 
fcriRo‘, rivellito di alta , eminente , fuprema 
autorità (òpra tutte le autorità di uno Staio , 
incaricata di rimettere H pubblico buon ordì* 
ne coir arte faaa di governare , e diriggere i 
pubblici affari , quefto Senato , per difavven- 
tura, non è tuttavia tAituito . QueAo Sen^ 
dunque s’ iftituifca, ed allora è,che-qucfto fo- 
le potrà fcriverc un Codice da rimettere quel 
pubblico buon ordine da per tutto ragionevul- 
ii^nte defìderato , ciocché per altto non po- 
trà altrimenti faee fe^nc« che colla efpoAa 
conofeenza de’ mali , e rimedi politici . 

Che quello Senato però , quando voglia il 
Cielo che f» dovunque iAituito , non tralafci 
a riguardo dell’ ordine pubblico , di avere gli 
occhi aperti fopra quefti , e fopra tutti gli al- 
tri indiretti , ed in6niù oggetti ptrfitici , che 
li circoferitti , e brevi limiti di queA’ opera 
mi hanno proibito d’ intieramente fviluppare^ 
Qual vero atgo , egli non bifogna I che dor- 
ma , fe non che femprc con un occhio aper- 
to. Ciò non oAante , che non li afpctti pure 
un approvazione generale , e la critica che 
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«00 lo. fraftoroi punto ^al, ,qu||in9 •fthe gU 
tracciano la ragione, e la «probità . 41 Moneto 
non farà mai fenza de’ ciarlatani , -x;he ka^ 
.fapcr quel che fi dicano., .non. fimoo , che. at- 
taccare le buone operazioni politiche , e li 
buoni libri . Q,Mfti fcioc^bi ftetò non fi con- 
, . fondono, che. colla fola sifgoRA „ faffne 
migliori » I , • • . , 
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